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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Gromiko ha incontrato Craxi e Andreotti, oggi da Pertini e dal papa 


Alla «Nazione» e al «Carlino» 



scoglio delle «armi stellari» 



governo 
non risponde 
e pasticcia 

i 

Intesa raggiunta per ridurre il deficit 
della bilancia commerciale italiana 



I giornalisti 
in rivolta contro 
Monti per la P2 

Inasprita la vertenza poligrafici 
Domani non esce nessun quotidiano 

Nei due giornali proclamato uno sciopero ad oltranza da sabato 
prossimo - Lo scontro sugli inquinamenti dei poteri occulti 


ROMA — L'Italia continua a non esprimere una posizione 
chiara sul tema cruciale delle «armi stellari». Se era prevedi¬ 
bile che Craxi non sciogliesse le ambiguità in questa occasio¬ 
ne e alla vigilia di un viaggio negli Stati Uniti, l'elusività e 
l'imbarazzo della nota diffusa da Palazzo Chigi al termine di 
due ore di colloqui fra il presidente del Consiglio e Gromiko 
supera ogni ragionevole previsione. Elusività ed imbarazzo 
che rendono 11 testo della presidenza del Consiglio addirittu¬ 
ra incomprensibile. «Quanto all’iniziativa di difesa strategica 
(cioè le «armi spaziali» - ndr) elaborata da parte americana, 
secondo l’Italia essa deve essere inserita nella discussione 
sulle armi spaziali e quindi esaminata in congiunzione con le 
altre tecnologie difensive e dispositivi, in parte esistenti, su¬ 
scettibili di assicurare una protezione antibalistica». 

Francamente, di fronte a questo testo, sorge il dubbio che 
l’estensore della nota e il suo ispiratore, non sappiano bene di 
che cosa parlano. Per il resto generiche affermazioni. Craxi 
ha riaffermato il favore del governo italiano per la riapertura 
del negoziato fra Usa e Urss rilevando che le intese Gromiko- 
Shultz «costituiscono uno sforzo di mutua comprensione e 


A Torino, deciso dal Csm 

Via 5 giudici, 
salta il processo 
delle tangenti 

Frequentavano gli ambienti malavitosi 
Deposizioni e intercettazioni telefoniche 


Neirinternò 



un equilibrato punto di accordo tra diversi ordini di preoccu¬ 
pazioni e dì priorità. Gli spiragli dì negoziato che quelle Inte¬ 
se offrono debbono rappresentare un vincolo per tutti a pro¬ 
seguire con senso di responsabilità e con spirito pragmatico, 
per la ricerca costruttiva di intese eque e verificabili». 

Prima di recarsi a Palazzo Chigi Gromiko aveva avuto due 
ore e mezzo di colloqui (dalle 10 alle 12,30) con Andreotti ed 
aveva partecipato ad una colazione offerta dal ministro degli 
Esteri italiano. In attesa di più chiare informazioni dalla 
presidenza del Consiglio è alle risultanze di queste conversa¬ 
zioni che ci sì deve affidare per avere un quadro delle posizio¬ 
ni a confronto. 

Nel suo brindisi dunque Andreotti ha salutato l’accordo 
raggiunto a Ginevra i’8 gennaio fra Shultz e Gromiko come 
«un progresso nella giusta direzione» tanto che ha espresso la 
posizione italiana facendo proprie le parole della dichiarazio- 

(Segue in ultima) Guido Bimbi 

NELLA FOTO: l'incontro tra te due delegazioni a Palazzo Chigi 


Oggi scioperano di nuovo i 
poligrafici (domani i giornali 
non usciranno, alle 10 sì 
svolgerà una manifestazione 
al cinema Metropolitan della 
capitale) mentre assume 
proporzioni sempre più va¬ 
ste la bufera che sconvolge il 
gruppo Monti: ieri sera i 
giornalisti de «La Nazione» e 
del «Carlino» hanno procla¬ 
mato lo sciopero ad oltranza 
a partire da sabato, quando 
dovrebbe insediarsi il nuovo 
direttore nominato da Atti¬ 
lio Monti, Roberto Ciuni, 
prescelto da una rosa dì can¬ 
didati tutti apparsi nelle liste 
della P2. Domenica non usci¬ 
rà neanche un altro giornale 
del gruppo, il «Pìccolo» di 


Trieste. Frattanto le decisio¬ 
ni prese Ieri a Milano dal 
consiglio federale della Fieg 
(Federazione editori) ri¬ 
schiano di inasprire ulterior¬ 
mente le vertenze contrat¬ 
tuali del giornalisti e dei po¬ 
ligrafici. Gli editori hanno 
nuovamente ribadito 11 rifiu¬ 
to pregiudiziale a trattare 
sulla piattaforma della Fe¬ 
derazione della stampa; di¬ 
cono «no« anche ai poligrafi¬ 
ci pur acconsentendo a ria¬ 
prire la trattativa «in qua¬ 
lunque sede»: riferimento è a 
una eventuale mediazione 
ministeriale. La posizione 
degli editori sarà ora valuta¬ 
ta — anche con incontri co¬ 
muni — da Fsnl e sindacati 


poligrafici. Vicende del 
gruppo Monti. Pei e Sinistra 
indipendente hanno Investi¬ 
to della questione il governo 
rispettivamente con una in¬ 
terrogazione a Craxi dei de¬ 
putati Petruccioli, Belloc¬ 
chio, Bernardi, Gabbuggiani 
e Nicola Manca e una inter¬ 
pellanza a Craxi e Scalfaro 
di Bassanini. Al presidente 
del Consiglio e al titolare de¬ 
gli Interni si chiede quali ini¬ 
ziative intendano prendere 
perché sia garantita la liber¬ 
tà dell’informazione, ponen¬ 
do fine alla ripresa di attività 
della P2 ed eliminandone la 
criminosa influenza. 

ARTICOLI E SERVIZI A PAG.2 


Il dollaro alza i prezzi dei prodotti petroliferi, il governo fa il resto 

Rincari oltre il 7% per l’Rc auto 
Aumentano dì nuovo gasolio e oli 

Dal 1° marzo c’è anche la lievitazione delle bollette elettriche - Il ministro Altissimo fa un accordo con il 
commercio per tenere sotto il «tetto» 20 prodotti alimentari indispensabili - Nuovamente introvabile il gas-auto 


Si profila un rivio a nuovo 
ruolo del processo sulle tan¬ 
genti di Torino contro Zam¬ 
pini e Biffi Gentili: prevedi¬ 
bilmente il dibattimento do¬ 
vrà cominciare da capo per 
effetto d’una clamorosa 
raffica di trasferimenti d’uf¬ 
ficio che il Consiglio Supe¬ 
riore si appresta a disporre. 
Uno del giudici del processo. 
Franca Viola Carpinteri, as¬ 
sieme ad altri quattro colle- 
ghi, i procuratori della Re¬ 
pubblica di Cuneo e di Ivrea, 
un sostituto procuratore ge¬ 
nerale di Torino e un presi¬ 
dente di sezione di Corte 
d’Appello, risultano da nu¬ 
merosi atti giudiziari in rap¬ 
porti di «frequentazione» con 
ambienti d) pregiudicati col¬ 
legati alle cosche colpite dal 
maxi blitz antimafia Torino- 
Catania. E per questo motivo 
dovrebbero venire allonta¬ 
nati, non potendo garantire 
il «prestigio dell’ordine giu¬ 
diziario». 

Il Csm ha esaminato ieri 


AI LETTORI 


Anche oggi a causa dell'agita¬ 
zione dei lavoratori poligrafi¬ 
ci. nel quadro della vertenza 
per il rinnovo del contratto 
nazionale di lavoro, «l'Unità» 
esce con un numero ridotto di 
pagine ed è stata chiusa in re¬ 
dazione con largo anticipo. 


una ricca ed esplosiva docu¬ 
mentazione (deposizioni di 
cosiddetti «pentiti» e inter¬ 
cettazioni telefoniche) in se¬ 
duta segreta. Oggi prenderà 
una decisione definitiva. Il 
Pg della Cassazione, Tam- 
burrino, s’è associato alla ri¬ 
chiesta di trasferimento 
avanzata dalla prìrna com¬ 
missione del Csm. È nato un 
giallo: le autorità giudiziarie 
di Torino sostengono di aver 
mandato gli stessi documen¬ 
ti al ministro guardasigilli. 
Ma Martinazzoii ha dichia¬ 
rato di non saperne nulla. 

Gli atti sono sati pure tra¬ 
smessi da tempo alla Procu¬ 
ra di Milano. Ma in sede pe¬ 
nale non risulta alcuna Ini¬ 
ziativa. Sicché, il collegio 
giudicante del processo 
Zampini ha potuto essere 
formato, il dibattimento è 
iniziato, e solo a scoppio ri¬ 
tardato la vicenda delle fre¬ 
quentazioni sospette dei giu¬ 
dici è venuta alla luce di 
fronte al Csm, che si è riser¬ 
vato di decidere anche in ri¬ 
ferimento alla posizione di 
altri magistrati: un altro 
componente del collegio giu¬ 
dicante dei processo delle 
tangenti sarebbe infatti invi¬ 
schiato secondo Indiscrezio¬ 
ni in una analoga istruttoria. 
Proprio ieri l’udienza di To¬ 
rino del processo delle tan¬ 
genti era stata occupata dal¬ 
la deposizione del «grande 
accusatore» di Zampini e so¬ 
ci, l’ingegnere Antonio De- 
Ieo. A PAG. 3 


Due inchieste in Francia 
per Io scoppio in miniera 

Mentre continua l’opera del soccorritori per recuperare i cor¬ 
pi delle vittime, li governo ha aperto due inchieste per accer¬ 
tare le responsabilità della tragedia nella miniera della Lore¬ 
na francese dove lunedì sono morti ventidue lavoratori. I 
sindacati denunciano una mancanza di misure di prevenzio¬ 
ne. Nella foto: uno dei soccorritori tornati in superficie dopo 
ore di lavoro nel pozzo Simon. A PAG. 8 

Colpo «storico» alla mafia: 
manette ai boss di New York 

«Storico» colpo contro l’organizzazione di «cosa nostra»: la 
polizia federale di New York ha fatto irruzione durante una 
riunione dei cinque caplfamlglia e ha arrestato Paul Castel¬ 
lano, il «boss dei boss», capo dei Gambino, Anthony Salerno, 
erede di «don» Vito Genovese, Aniello Dalla Croce, vice di 
Castellano, poi Antonio Corallo, Gennaro Langella e Philip 
Rastelli. A PAG. 5 

Coprifuoco nel sud Libano 
imposto dagli israeliani 

Coprifuoco a t?mpo Indeterminato, dal tramonto all’alba, in 
tutto il Libano meridionale occupato dagli israeliani. La dra¬ 
stica misura è stata adottata per far fronte alla crescente 
attività della resistenza libanese. Aerei ed elicotteri hanno 
Inondato i centri abitati di volantini che annunciano le nuo¬ 
ve misure. A PAG. 8 

Bufera per le pensioni 
A luglio l’Inps non paga? 

Tensione su tutti 1 fronti per le pensioni: nei vertici dell’Inps 
con il vicepresidente Truffi che protesta per essere stato te¬ 
nuto all'oscuro del buco aggiuntivo di 4 mila miliardi nel 
bilancio dell’istituto; nel governo con una spaccatura sulle 
gestioni previdenziali autonome tra il Psi e gli altri partiti 
della maggioranza. Intanto, si teme per II pagamento delle 
pensioni di iuglio. A PAG. 9 


ROMA — Il dollaro, volando 
sempre più in alto, trascina 
con sé anche i prezzi petroli¬ 
feri. Puntuale e arrivata ieri 
la notizia che le compagnie 
si preparano a rincarare ve¬ 
nerdì il gasolio per auto (di 
22 lire), quello per riscalda¬ 
mento (16 lire) e gli olii com¬ 
bustibili. Sarebbero anche 
maturate le condizioni per 
far lievitare di 10 lire il prez¬ 
zo della benzina, ma per que¬ 
sto provvedimento c’è biso¬ 
gno di una decisione ufficia¬ 
le da parte del Cipe. Dal can¬ 
to suo il Comitato intermini¬ 
steriale prezzi ieri sera ha 
aumentato dei 7,2%, al di so¬ 
pra del tasso d’inflazione 
programmato, le tariffe per 
le assicurazioni Rc-auto. Il 
provvedimento avrà vigore 
tra il prossimo 1 marzo, do¬ 
podomani e il 20 febbraio 
deli’86. Il Cip ha aumentato 
del 6,7% il prezzo del cemen¬ 
to. Ma non è finita. Dai pri¬ 
mo marzo scatterà anche la 
tranche di aumento delle ta¬ 
riffe elettriche fin media 
+2,4%). La lievitazione è 
conseguente al ritocco del 
sovrapprezzo termico, deciso 
a dicembre. 

Si dovrebbe collocare su di 
un piano di contenimento 
dei prezzi, invece, l’accordo 
che è stato raggiunto ieri ai 
ministero dell’Industria, tra 
il governo e le organizzazioni 
del commercio, per non ele¬ 
vare oltre il tasso d’inflazio¬ 
ne, nel 1985, il prezzo di venti 


prodotti ritenuti di prima 
necessità. Il condizionale pe¬ 
rò è l’obbligo, visto il falli¬ 
mento di iniziative analoghe 
adottate gli scorsi anni. 
Hanno firmato questa intesa 
la Confesercenti, la Con- 
fcommercio, la Confcoope- 
rative, la Federdettaglianti e 
la Federconsumatori. Non 
ha aderito invece la Lega del¬ 
le cooperative che ha giudi¬ 
cato l’accordo non risoluti¬ 
vo. 

Vediamo adesso più nel 
dettaglio i provvedimenti ai 
quali abbiamo fatto riferi¬ 
mento fin qui. 

PRODOTTI PETROLIFERI 
— Il gasolio auto verrà a co¬ 
stare 739 lire il litro, mentre 
quello per riscaldamento si 
attesterà a 711 lire. Per 
quanto concerne gli oli 
combustibili, il tipo «ATZ» 
(cioè ad alto tenore di zolfo) 
salirà a 455,59 lire il chilo¬ 
grammo (+6,53 lire), il tipo 
«BTZ» (basso tenore) costerà 
501,04 lire (+7,13 lire); il «flui¬ 
do» aumenterà di 10 lire pas¬ 
sando a 580 lire. Ad aggiun¬ 
gere nuove preoccupazioni 
in questo clima di incondi¬ 
zionati rincari, è giunta an¬ 
che l’ennesima «carestia» di 
gas per autotrazione. Di soli¬ 
to, l’imboscamento di questo 
combustibile coincide con 
provvedimenti di aumento 

Guido Dell'Aquila 

(Segue in ultima) 


Sbandata sui mercati valutari 

Dollaro: 2167 
Calo a N. York 
Un incontro 
Craxi-Ciampi 



Referendum e trattative 

D governo 
discuterà 
una proposta 
De Michelis 



La Chiesa tra «scelta sociale» e tentazione de 


di GIUSEPPE CHIARANTE 


Che cosa accade nella 
Chiesa Italiana, in questi pri¬ 
mi difficili mesi del 1985? A 
osservatori esterni — quali 
noi slamo — pare oggi di po¬ 
ter scorgere, sotto la superfì¬ 
cie delle vicende e delle Ini¬ 
ziative quotidiane, li deli¬ 
ncarsi di due processi che si 
svolgono su piani diversi: 
due processi che non sono 
perciò facilmente confronta¬ 
bili l’uno con l’altro, e che 
tuttavia si sviluppano secon¬ 
do linee che non sembrano 
tra loro consonanti o conver¬ 
genti. 

Da una parte c'è il vasto 
Impegno che la Chiesa nel 
suo complesso — dalla Con¬ 
ferenza episcopale alle diver¬ 
se organizzazioni del laicato 


cattolico e alle molteplici co¬ 
munità parrocchiali — viene 
dispiegando in vista dei con¬ 
vegno su •Riconciliazione 
cristiana e comunità degli 
uomini» che si terrà nella 
prima metà d’aprile a Lore¬ 
to: un incontro che è chia¬ 
mato ad aggiornare e appro¬ 
fondire l’analisi che era stata 
tracciata, ormai quasi dieci 
anni or sono, nel famoso 
convegno su *Evangelizza¬ 
zione e promozione umana». 

Notiamo con interesse che 
è con particolare attenzione 
per i problemi di fondo deila 
società italiana che è stata 
impostata la preparazione 
del convegno di Loreto. A 
questi problemi si è guarda¬ 
to. nel molti incontri prepa¬ 


ratori che già hanno avuto 
luogo, con un atteggiamento 
che — come è detto nelle •In¬ 
dicazioni» diffuse dalla Con¬ 
ferenza episcopale — inten¬ 
de rifiutare sla una riduzio¬ 
ne della religiosità a •Intimi¬ 
smo», a pura esperienza inte¬ 
riore, sia, al contrario, una 
sua affermazione in termini 
di «separazione o contrappo¬ 
sizione» nei confronti del non 
cattolici. La Chiesa — dico¬ 
no Infatti le •Indicazioni» — 
•si muove nei segno della 
speranza» e ciò la porta «a in¬ 
crociare profondamente I 
problemi che agitano la so¬ 
cietà contemporanea, nella 
convinzione che non in uno 
spirito di giudizio e di con¬ 
danna, ma nella volontà di 
crescere Insieme essa può 
giovare all’umanità del no¬ 
stro tempo». 

Si tratta In sostanza della 


conferma di una scelta (già 
affermata, dei resto, nel do¬ 
cumento del 1981 su »La 
Chiesa italiana e le prospet¬ 
tive del paese», noto anche 
perla parola d’ordine tripar¬ 
tire dagli ultimi») che indica 
come campo privilegiato 
dell’impegno della Chiesa e 
delle sue organizzazioni — 
oltre a quello più specifi¬ 
camente pastorale e religio¬ 
so — quello dell’azione cul¬ 
turale e sociale: con riflessi 
evidenti anche sul terreno 
dell’impegno civile, ma nel 
rispetto della pluralità delle 
opzioni politiche e al di fuori 
di ogni spirito di integrismo 
o di collateralismo. Non sono 
— come é noto — solo affer¬ 
mazioni di principio: ma è 
una scelta che già ha dimo¬ 
strato la sua fecondità anche 
politica sia quando si è tra¬ 
dotta in autorevoli iniziative 


sui grandi problemi che tra¬ 
vagliano la società italiana 
(si tratti della lotta alla ma¬ 
fia o contro la disoccupazio¬ 
ne) sia quando ha animato 
l’impegno dell’associazioni¬ 
smo e del volontariato catto¬ 
lico, molto spesso a fianco 
dei comunisti o di altre forze 
di sinistra, contro la violenza 
e 1 pericoli di guerra, contro 
le molteplici forme di fran¬ 
tumazione corporativa e so¬ 
ciale, contro le antiche e le 
nuove emarginazioni. 

Con questo quadro, che è 
indubbiamente di grande in¬ 
teresse e che al di fuori di 
ogni strvmentalismo costi¬ 
tuisce un importante contri¬ 
buto alla crescita della socie¬ 
tà italiana, sembrano, però 
contrastare altre spinte o 
tendenze che paiono muo¬ 
versi, Invece, in una diversa 
direzione. 


Certo, non é un fatto nuo¬ 
vo la presenza di posizioni 
che — come quelle di Comu¬ 
nione e liberazione o di altri 
gruppi — tendono a stabilire 
una sorta di corto circuito 
(ben si sa quanto pericoloso) 
tra presenza religiosa e in¬ 
tervento politico; e che ap¬ 
paiono oggi impegnate, co¬ 
me da piu parti si segnala. In 
un tentativo di •conquista 
dall’Interno» della De o di 
certi suol settori, coll’obietti¬ 
vo di fame una sorta di brac¬ 
cio secolare per l’affermazio¬ 
ne di una non meglio preci¬ 
sata «identità cattolica». Ma 
è un fatto nuovo, almeno ri¬ 
spetto al periodo più recente, 
che la segreteria de si muova 
per ricostituire antichi colla¬ 
teralismi, anche Invocando a 
tale scopo — se sono vere le 

(Segue in ultima) 


ROMA — Salito fino a 2.167 lire il dollaro In 
serata è disceso bruscamente di una ventina 
di lire sul mercato di New York mentre veni¬ 
va diffuso un nuovo intervento del presiden¬ 
te della Riserva Federale Paul Volcker. Il 
banchiere ha portato nuovi dati, come la 
nuova flessione degli ordinativi alle imprese 
che producono per scopi civili, deH’11,5% in 
gennaio (le industrie di forniture militari, in¬ 
vece, segnano un incremento del 12,9%) ed 
ha lanciato un attacco senza precedenti alla 
politica di Reagan. Il capo della banca cen¬ 
trale si basa su ragionamenti ortodossi: la 
politica monetaria, dice Volcker, non può 
fronteggiare i problemi dei singoli settori 
dell’economia, né può sostituirsi ad altri 
strumenti per fronteggiare il divario tra ri¬ 
sparmio ed Investimenti. Ha aggiunto una 
precisa offerta politica: se le Camere statuni¬ 
tensi adotteranno misure adeguate per ri¬ 
durre il passivo di bilancio la Riserva Fede¬ 
rale potrà adoperarsi per contenere la forza 
del dollaro sui mercati valutari. 

Nello stesso senso le dichiarazioni dell’ex 
consigliere economico della Casa Bianca 
Alan Greenspan che ritiene il dollaro «gon¬ 
fiato» del 30% e ne prevede Io «sgonfiamento* 
nella seconda metà dell’anno. Anche gU eco¬ 
nomisti delia Chase Manhattan Bank riten¬ 
gono che nell’immediato ci sia poco da fare. 

(Segue in ultima) Renzo Stefanelli 


ROMA — «C’è la possibilità di trovare u 
punto di caduta tra le diverse posizioni eh 
consenta un accordo per evitare 11 referer 
dum», ha detto ieri Gianni De Michelis tirar 
do il bilancio dei contatti avuti nel glori 
scorsi con le parti sociali e i partiti. E un 
«sparata»; fatta magari per compiacere un 
platea amica (il ministro del Lavoro ha pa 
lato al convegno della UU sull’occupazione 
oppure qualcosa di più, ossia un’iniziata 
suscettibile di sviluppi? In gergo sindaca 
■punto dì caduta» è il momento in cui ciasci 
na parte è in grado di valutare Futilità di ui 
sbocco e di concorrervi con la propria disp 
ntbllltà. Ma della consistenza dell’lnlzìath 
— che sarà discussa domani dal Consiglio 
gabinetto — nel discorso del ministro del L 
voro non c’è stata traccia alcuna. Cosa 11 g 
verno ha da «offrire» per favorire l’accon 
diretto tra le parti sociali è una sorta di o 
getto misterioso. Ieri De Michelis si è limi! 
to a un generico accenno al fisco e all’occ 
pazione. Né risulta che si sia sbilanciato p 
di tanto nei suoi contatti sociali e politici. £ 
merito ha rinviato' tutto e tutti a dopo la ri 
nione del vertice governativo a cut dovrà 
ferire del suo sondaggio informale. 

Dei resto, lo stesso De Michelis si è fa' 
estremamente prudente e circospetto coi 

(Segue in ultima) Pasquale Casce 
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l'Unità 



Grandi manovre 


sulla stampa 


Perché questo 
sciopero non 
riguarda solo 
i poligrafici 


Un contratto per contare: 
con questo filo conduttore da 
dire due mesi si sviluppa l'i¬ 
niziativa del poligrafici dei 
quotidiani e delle agenzie di 
stampa. Si gioca una partita 
che va ben oltre i confini di 
questo settore cosi impor¬ 
tante e cosi dellca to per la vi¬ 
ta stessa del Paese. Siamo in¬ 
fatti in presenza di profonde 
trasformazioni tecnologiche 
che favoriscono una politica 
di frammentazione dell'atti¬ 
vità industriale proprio 
mentre manovre sempre più 
avvolgenti e insidiose mina¬ 
no il pluralismo dell’infor¬ 
mazione e vanificano la stes¬ 
sa legge di riforma dell’edi¬ 
toria: sono di questi giorni 
vicende come quelle del 
« Mattino » di Napoli, della 
•Nazione » di Firenze, mentre 
i più grandi gruppi indu¬ 
striali e finanziari controlla¬ 
no ormai testate fra le più si¬ 
gnificative e c’è il rischio che 
a queste manovre che espro¬ 
priano i lavoratori di ogni 
potere di Intervento e di con¬ 
trollo democratico si sommi¬ 
no, con eguali se non più per¬ 
versi effetti, radicali muta¬ 
zioni nella organizzazione 
del lavoro. 

In tale situazione un sin¬ 
dacato che non riesca a in¬ 
tervenire dentro questi pro¬ 
cessi, per controllarli e indi¬ 
rizzarli in senso positivo, ri¬ 
schia di scomparire come 
controparte reale. I riflessi 
immediati sui lavoratori: 
perdita di professionalità e 
perdita di occupazione. 

È questo il significato del¬ 
la lotta che I poligrafici stan¬ 
no conducendo per afferma¬ 
re 11 pieno diritto a contrat¬ 
tare In campo nazionale e 
nelle singole aziende tutti gli 
aspetti della organizzazione 
del lavoro, orario compreso. 
Il valore essenziale del rin¬ 
novo del contratto sta in 
quello che abbiamo chiama¬ 
to 'plano di impresaw. Si vuo¬ 
le ricomporre in questo mo¬ 
do un processo produttivo 
ormai completamente fram¬ 
mentato facendo diventare i 
lavoratori protagonisti delle 
mutazioni che avvengono 
nelle aziende, soggetti attivi 
e non semplici strumenti di 
riorganizzazioni e ristruttu¬ 
razioni. 

Su questi valori che ri¬ 
guardano l’intero movimen¬ 
to sindacale gli editori han¬ 
no rotto la trattativa, ante¬ 
ponendo agli interessi con¬ 
creti delle stesse aziende, 
l’attacco contro il sindacato 
e contro 1 lavoratori di natu¬ 
ra tutta •ideologica », una 
controffensiva targata Con- 
fìndustria. Ciò che si vuole 
ridiscutere e ridimensionare 
è il diritto del sindacato alla 
contrattazione. 

Deve essere chiaro che 
questa strada è sbarrata. 
Non solo è aperta la vicenda 
contrattuale; In decine e de¬ 
cine di aziende di vari settori 
sono in atta vertenze e pro¬ 
prio In questi giorni si è 
aperto un confronto serrato 
con 11 gruppo Rlzzoli-Corrie- 
re della Sera, con quello 
Mondadori. Vertenze di 
grande significato sono in 
atto nel settore della carta, 
così come in quello del cine¬ 
ma, degli enti lirici, dei teatri 
di prosa. Alla Rai si è svilup- 

S ita con forza l’iniziativa dei 
voratori, ottenendo un 
successo, per il confronto 
preventivo sui piani azienda- 

Sono Impegnati I lavora¬ 
tori di tutti i settori del com¬ 
parto della comunicazione di 


massa su questo tema della 
contrattazlonee la vertenza 
dei poligrafici diventa em¬ 
blematica e per questo do¬ 
mani nella manifestazione 
di Roma con le delegazioni 
provenienti da tutti i quoti¬ 
diani italiani ci saranno i 
consigli di fabbrica degli al¬ 
tri settori dell’informazione 
e dello spettacolo. 

C’è infatti non solo un le¬ 
game stretto fra contratta¬ 
zione e occupazione; la realtà 
è che se questo valore non si 
afferma rischiano di diven¬ 
tare astratte, prive di signifi¬ 
cato le stesse battaglie per le 
riforme in cui il sindacato è 
impegnato, da quella dell’e¬ 
ditoria (che va rivista) a 
quella del sistema radiotele¬ 
visivo, del cinema, del teatro, 
della musica. Voglio fare un 
esempio concreto. Prendia¬ 
mo il «caso Gaumont ». SI 
vuole vendere l’azienda cine¬ 
matografica alla multina¬ 
zionale Cannon smembran¬ 
do il ciclo produttivo e col¬ 
pendo l’occupazione. Il sin¬ 
dacato e i lavoratori, contra¬ 
ri a questa operazione, chie¬ 
dono di 'vedere le carte», pri¬ 
me fra tutte quelle relative al 
contratto di vendita per ca¬ 
pire quali sono le clausole at¬ 
traverso le quali si dovrebbe 
decidere la sorte di circa 250 
persone. Viene opposto il più 
secco diniego. Viene negato 
lo stesso diritto alla contrat¬ 
tazione. Al tempo stesso si 
sta combattendo una batta¬ 
glia per la riforma nel setto¬ 
re del cinema, affidando al 
gruppo pubblico un ruolo si¬ 
gnificativo. Ma si rischia di 
fare una riforma quando im¬ 
portanti tasselli del cinema 
Italiano saranno asserviti 
agli interessi di una multi¬ 
nazionale che non sono certo 

J fuelli di sviluppare il con- 
ronto fra le varie cinemato¬ 
grafie, mentre proprio il 
gruppo pubblico è stato a 
guardare nella più piena 
inerzia del governo. Ecco il 
legame fra contratti, occu¬ 
pazione, riforme. Ecco il va¬ 
lore emblematico, ripeto, 
della lotta dei poligrafici del 
quotidiani e delle agenzie di 
stampa, di quelli della Gau¬ 
mont, di quelli degli enti liri¬ 
ci cui il ministro Gaspari fa 
sapere che il contratto libe¬ 
ramente stipulato fra le parti 
non è valido perché fuori dal 
•tetto», un tetto che il sinda¬ 
cato non ha certo contratta¬ 
to e accettato. Ecco il valore 
delle posizioni unitarie delia 
Federazione informazione e 
spettacolo Cgll, Cìsl, UH per 
una riforma del sistema ra¬ 
diotelevisivo che garantisca 
la centralità del servizio 
pubblico, per una Rai che 
produca e che utilizzi appie¬ 
no le capacità dei lavoratori, 
per organi dirigenti della 
azienda pieni di competenza 
e professionalità e non di 
manovre di spartizione. 

Questa linea, complessa e 
difficile, la decidemmo a Mi¬ 
lano, In una grande assem¬ 
blea di delegati. Intendiamo 
portarla avanti con la elabo¬ 
razione, con l’iniziativa e la 
lotta, offrendo, anche per 
questa strada, un contributo 
all’unità sindacale. 

Se il sindacato si paralizza 
infatti tutto diventa più dif¬ 
fìcile: ma se discutiamo, ci 
confrontiamo, costruiamo 
reali piattaforme di lotta as¬ 
sieme ai lavoratori, forse può 
diventare più facile rico¬ 
struire un processo unitario 
che è indispensabile per le 
dimensioni che hanno i pro¬ 
blemi. 

Alessandro Cardulli 



Attilio Monti 


Giornalisti in lotta per sbarrare la strada ai poteri occulti 


In rivolta contro Monti 
«la Nazione» e «Carino» 


Da sabato uno sciopero ad oltranza 

Le decisioni prese al termine di assemblee svoltesi nei due quotidiani di Firenze e di Bologna - Scioperi 
anche (ma per un solo giorno) il terzo quotidiano del gruppo, «Il Piccolo» di Trieste - Durissime polemic 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Dura risposta 
dei giornalisti dell’intero 
gruppo Monti alla «provoca¬ 
zione» dell'ex petroliere di 
nominare come direttore 
della «Nazione» un uomo il 
cui nome figurava nella lista 
della P2. L’assemblea dei re¬ 
dattori del quotidiano, con 
124 voti a favori e 5 contrari, 
ha deciso Io sciopero ad ol¬ 
tranza da sabato prossimo, 
giorno in cui Roberto Ciuni 
doveva assumere la direzio¬ 
ne della testata, e l’assem¬ 
blea permanente all’interno 
dei locali di via Paolieri. 

Anche i giornalisti del 
«Resto del Carlino», che fa 
parte dello stesso gruppo 
editoriale, ‘adotteranno le 
stesse iniziative di lotta. 

Domenica non sarà in edi¬ 
cola neppure «Il Piccolo di 
Trieste», anch’esso di pro¬ 
prietà dell’ex petroliere. Il 


comitato di redazione della 
«Nazione» ha chiesto poi al¬ 
l’Associazione stampa tosca¬ 
na, il cui direttivo si riunirà 
venerdi prossimo, di procla¬ 
mare una giornata di sciope¬ 
ro di tutte le redazioni tosca¬ 
ne sempre per sabato prossi¬ 
mo. 

«Non vogliamo fare la 
guerra a Roberto Ciuni — 
afferma Claudio Carabba, 
componente del comitato di 
redazione della «Nazione» — 
ma impedire che la nostra 
testata cada nelle mani di 
forze occulte». 

Un’assemblea tra le più 
affollate degli ultimi tempi, 
quella che si è svolta ieri po¬ 
meriggio nel salone di via 
Paolieri. Si è protratta per 
più di quattro ore, approvan¬ 
do un documento estrema- 
mente duro contro l’editore e 
in difesa della propria auto¬ 
nomia e della pluralità del¬ 
l’informazione. 


La proprietà ha tentato in 
maniera goffa e con una cer¬ 
ta arroganza di difendere il 
suo operato, sostenendo in 
una lettera Inviata al comi¬ 
tato d; redazione e letta in 
assemblea che la scelta della 
candidatura dì Roberto Clu¬ 
ni nasceva solo da «conside¬ 
razioni di natura professio¬ 
nale* e invitava i redattori a 
non farsi «strumentalizzare» 
da interessi interni ed ester¬ 
ni all’azienda. 

Il cavalier Monti comun¬ 
que non ha avuto il corag¬ 
gio,di firmare questa lettera, 
dopo ciò che aveva detto sa¬ 
bato scorso incontrando il 
comitato di redazione, ed ha 
lasciato l’incarico a un non 
meglio identificato funzio¬ 
nario del gruppo. 

Sì apre così uno scontro 
senza precedenti tra il corpo 
redazionale dei quotidiani 
del gruppo Monti e la pro¬ 
prietà accusata a chiare let¬ 


tere, non solo di voler cedere 
nella mani di logge segrete le 
proprie testate, ma anche di 
avere ad alto livello nella 
propria struttura ammini¬ 
strativa uomini il cui nome 
figura nelle liste dì Gelli e 
che sono indicati tra coloro 
che hanno contribuito a for¬ 
mare quella famosa «rosa» di 
quattro nomi. 

Al di là delle manovre di 
lottizzazione, che pure esi¬ 
stono, attorno all’intero 
gruppo editoriale e che vedo¬ 
no fronteggiarsi forze del 
pentapartito, i redattori del¬ 
la «Nazione» e del «Resto del 
Carlino» chiedono prima di 
tutto che sì faccia pulizia al¬ 
l’interno della proprietà e 
siano impedite manovre che 
possano limitare la propria 
autonomia ed indipendenza. 

La lotta del gruppo Monti 
sarà oggi anche all’ordine 
del giorno dei lavori della 
giunta esecutiva della Fede¬ 


razione della stampa eh 
riunisce a Roma per fa 
punto della vertenza < 
trattuale e non si esclude 
possano essere proda: 
iniziative di solidarietà 
Anche le forze politich 
scane a livello istituzio 
si stanno muovendo 
esprimere solidarietà 
giornalisti della più im 
tante testata della regioi 
gruppo comunista regie 
ha presentato una iute 
lanza alla giunta per sol 
tare un suo pronunciarli 
nella quale, condividem 
prese di posizione degli < 
nlsmi sindacali dei gior 
sti, sì ribadisce la convi 
neche « vadano strenua 
te difesi pluralismo, tri 
renza e autonomia de 
formazione da ogni pn 
ne politica e dal poteri c 
ti». 

Piero Ben< 


ROMA — Pei e Sinistra Indipendente chiamano in causa il 
governo perché dica cosa intende fare per contrastare i rigur¬ 
giti della P2 e tutelare l’autonomia e la libertà dell’informa¬ 
zione. La De si fa viva con ritardo e in maniera scomposta, 
quasi come chi si è visto mandare all'aria il gioco: attraverso 
il «Popolo» e il portavoce di De Mita, Clemente Mastella, pre¬ 
tende persino di rivendicare un primato nella lotta contro la 
P2 e nel rispetto per l’autonomia dei giornali, dimenticando 
la scandalosa operazione appena conclusa con il «Mattino, di 
Napoli. In verità, dietro le grottesche accuse mosse al Pei e 
all’«Unità», si intravede lo scontro tra De e Psi. Mastella liqui¬ 
da, infatti, come dietrologia («materiale d’accatto») le affer- 


Polemiche 
più vaste 
Quasi rissa 
anche 
tra i «5» 


inazioni di Enzo Bettiza (che ha ricevuto la solidarietà del 
suo partito, il Pii) il quale — dimettendosi da direttore edito¬ 
riale del gruppo Monti — ha fatto riferimento ai buoni rap¬ 
porti tra Mastella e il nipote del cavaliere — Andrea Riffeser, 
destinato a diventarne l’erede —; ai rimbrotti ricevuti per un 
fondo nel quale criticava De Mita: per dire, insomma, che 
nell’operazione di questi giorni a «La Nazione» la mano della 
De c’è. 

Le reazioni di alcuni tra gli alleati della De sono quasi una 
cartina di tornasole per gli intrighi e lo scontro per il control¬ 
lo in atto attorno ai giornali del gruppo Monti. Bruno Pelle¬ 
grino — responsabile del Psi per i problemi dell’informazione 


— giudica «decisamente incomprensibile e ingiustifica 
decisione della proprietà... particolarmente sorprende 
formulazione di una “rosa’’ composta da giornalisti tut 
cati, al momento, dall’affaire P2». E ammonisce che su < 
questioni non sono consentite prove di forza. Zanone, 
tario del Pii, va più in là e parla di episodi destine 
aggravare la tensione politica». Ci sono, infine, due sn 
(anch’esse molto tardive). La Parmalat di Calisto 
esclude qualsiasi interesse verso il gruppo Monti e di 
quindi «parte attiva nelle attuali vicende» del due gi 
Franco Di Bella smentisce sia di avere avuto a che fare 
P2, sia di essere stato informato di una sua candidatu 
direzione de «La Nazione»; tuttavia si dichiara grate 
l’editore Monti «della prova di stima che ha voluto off 


Forcella: «Il potere, la P2, i nostri errori» 

La risposta alle vicende fiorentine va forse ricercata nelle conclusioni della commissione Anseimi: sono ancora da svelare le mire della P2, chi ne reg 
i fili - Ai tentativi di «normalizzare» il sistema politico corrisponde un analogo disegno per Finformazione - «Le cose che non abbiamo capito in ter 


ROMA — «Nel novembre del 1981 a “La Nazione” c’è stato un 
segnale, singolarmente ignorato dalla stessa redazione: il li¬ 
cenziamento dell’allore direttore, Gianfranco Piazzesi, con i 
connotati di un ordine di scuderia di un certo tipo. Se — a 
distanza di qualche anno — agisce un meccanismo analogo, 
ciò costituisce una indicazione molto precisa». Enzo Forcella, 
direttore di Radio 3, è studioso e osservatore tra l più attenti 
del problemi dell’informazione. Ragionando delie vicende 
che agitano il giornale fiorentino, del ruolo della P2, aggiun¬ 
ge: «Dove possano portare questi soprassalti della P2 è diffici¬ 
le dire. Forse la risposta va cercata nelle conclusioni della 
commissione d’inchiesta, laddove l’on. Anseimi afferma: 
“Abbiamo accertato sino a questo punto, a questo livello 
della costruzione e dei disegni della P2: a quali mire corri¬ 
spondessero, da chi fossero orientati, questa è materia di 
ulteriori indagini”. In effetti il discorso sulla P2 è rimasto a 
metà. Se ne è scritto e detto sui giornali, ma a livello politico- 
istituzionale a quali conclusioni ha portato? La P2 sembra 
galleggiare in questo vuoto, nel novero delle cose sconsiglia¬ 
te, però possibili. Ma una collettività è retta dalle leggi, non 
soltanto dalle convenienze». 

— È qui La radice dell’arroganza con la quale sì è mosso 
I Monti? 

, «L’arroganza non può stupire e comunque sarebbe una 
1 interpretazione riduttiva. Il vero interrogativo sta altrove, 
nella struttura proprietaria. Monti è a capo di un gruppo 
retto sul modello monarchico, è lui in persona — senza me¬ 
diazione — che licenzia e nomina direttori. Ma per intendere 
il meccanismo che vi presiede bisognerebbe sapere se e in che 
modo il gruppo è collegato — direttamente o indirettamente 
— al fenomeno P2; qual è il rapporto tra Monti e il sistema 
dei partiti, la De in particolare. Monti — si dice — è impren¬ 
ditore privato, è padrone delle sue cose e dei suoi soldi. Ma il 
cavaliere le sue disponibilità finanziarie se le è fatte con le 
raffinerie e gli impianti di distribuzione ceduti all’En! che 11 
ha lautamente pagati. E certe cambiali, prima o poi, arrivano 
a pagamento». 

— C’è un filo che lega le vicende del gruppo Monti e tutti gli 


altri fenomeni di turbolenza in a ito nel sistema informati¬ 
vo? 

•Posso esprimere una opinione induttiva: ciò che succede 
nel sistema informativo è 11 riflesso, sia pure indiretto, di ciò 
che avviene sul piano generale politico-sociale. Nella ricerca 
di nuovi equilibri c’è, tra le altre, anche una strategia del 
pentapartito. Essa ha molti punti deboli, è attesa a verifiche 
ravvicinate (le diverse scadenze elettorali). È una strategia 
che si affida alla “normalizzazione” del sistema politico. A 
questo progetto è funzionale il tentativo di normalizzare an¬ 
che il sistema informativo». 

— Ma tra le forze portatrici di questo progetto non c’è con¬ 
nato? 

«C’è una lotta acuta tra i principali attori, De e Psi. Le 
vicende del "Mattino” e de “La Nazione” si configurano co¬ 
me una operazione di riconquista da parte della De. Il discor¬ 
so sembra essere questo: a una maggiore egemonia del Psi 
sul “Corsera” corrisponde la controffensiva de su altri pezzi 
del sistema. Tensioni latenti ci sono, del resto, anche in altri 
giornali, come al "Messaggero”, ad esempio». 

Ci si può sottrarre a queste logiche e come? Sono interro¬ 
gativi intorno ai quali ruota l’intera tematica delle comuni¬ 
cazioni di massa in un paese come il nostro, nel quale non c’è 
un quadro di norme ben definito. Enzo Forcella non ha esita¬ 
to a prendere spesso posizioni controcorrente, anche oggi le 
sue sono riflessioni che investono tanto il comportamento 
del potere quanto quello del sindacato e della sinistra, i limiti 
oggettivi con i quali si deve fare i conti, ma anche i ritardi e 
l’incomprensione dei fenomeni. «L’informazione — dice For¬ 
cella — non è un fiore all’occhiello del Principe. Pensare che 
il Principe si disinteressi dell’informazione è illusorio. Ano¬ 
malo è che il Principe non metta regole o che le travisi e le 
smentisca in continuazione. Egli ha un potere di trasgressio¬ 
ne. Ma dove viene posto il limite a questa potestà di trasgres¬ 
sione? E quali sono oggi, da noi, le regole? Intendo le regole 
più complessive, quelle — ad esempio — per i& gestione degli 
enti pubblici, prima ancora che le norme di governo per il 
sistema informativo. Ci sono comportamenti affidati alla 
legge, altri alla sensibilità, all’etica. Ma un conto è dire: non 



Enzo Forcella 


si sputa per terra; altro è dire: chi sputa paga la mu 
contratto dei giornalisti c’è una norma che prevede i 
mento delle redazioni per il nuovo direttore. Ma noi 
norma vincolante, il direttore si insedia, se vuole 
quando è “sgradito”. Ormai è un puro ^ito di cortesi) 
ditore verso i giornalisti, una foglia dt fico che non et 
niente». 

È lungo e complesso anche 11 capitolo delle analis 
riflessioni sui giornalisti, sul sindacato, sulla strateg 
sinistra. Forcella sintetizza così il senso del riferirne 
norma sul gradimento: «Non si possono spostare a va 
che stanno a monte». E ritorna il tema della insufflo 
certe griglie interpretative di questi nodi cruciali. Ai 
pio quello della proprietà. «Il giornale — afferma Foi 
e 11 prodotto di tre fattori tra loro dialettici: la propr 
operatori del mezzo, i fruitori. Un primo livello di 
(bisognerebbe indagarne limiti e ampiezza in questi 
instaura tra proprietà e operatori del mezzo. Opera 
non sono né vestali, né sacerdoti, ma che ricavano il 
dalla loro professione. Allora si può capire perché il 
Monti, negl! ultimi 40 anni, ha sempre seguito una c 
nata linea politica. Resta poi da spiegare il paradoss 
giornali, portatori di una linea tra le più conservatile 
ta persino reazionaria, ma che hanno fatto fortuns 
regioni dove cosi forte ed estesa è la forza del Pc!. Sor 
che lo definisco — dice Forcella — le cosiddette “re 
posizione”. C’è molto da ragionare anche su queste 
tutti gli altri che esso si tira dietro. Tutto, però, i 
rivedere criteri di analisi e a riconoscere errori del pa 
risultato di tutto ciò — conclude Enzo Forcella — è 
dersi della fascia del vago, del discrezionale, di una 
zona franca — vere sabbie mobili — dove il gioco 
unicamente dai rapporti di forza. Ora si avvicina il ( 
parlamentare sulla P2. O si prendono decisioni o 
franca si dilaterà ancora: ed è lì che anche la P2 
terreno più fertile». 

Anton 
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Peugeot 205. 

Da L 8.260.000 

(modello 205 XE| 


(VA e trasporto compresi. 


Pronta consegna 
con la garanzia 

del prezzo bloccato. 

PEUGEOT 205. LAUTO DB RECORD. 

I 3 al Rally dei 1000 Laghi’ ’84 
l a al Rally di San Remo '84 
l a al Rally d’Inghilterra ’84 
l a al Rally di Montecarlo ’85 
l 3 al Rally di Svezia ’85 

OGG? pSfoAAANCHE IN CONSEGNA 

“Pronta Consegna’ per tutti i modelli benzina 



della ricca gamma Peugeot 205, a3 e3 porte, 
nelle versioni 954,1124 e 1360 cm\ E una ga¬ 
ranzia in più per chi sceglie Peugeot 205 e te ne 
diamo la prova assicurandoti che i prezzo rimarrà 
invariato’ fino alla consegna. Inoltre oggi i Con 
cessionari Peugeot Talbot ti offrono la possibili 
tà d» scegliere la tua formula di acquisto su m 
sura fra tante eccezionali proposte finanziane 

• 08.1. vibdi da* 22*2/85 » 30/3/85 

CHENUMERI 


PEUGEOT TALBOT COSTRUIAMO SUCCESSI 
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MERCOLEDÌ 
27 FEBBRAIO 1905 


l'Unità 


OGGI 



Por cospirazione contro lo stato 


I magistrati puniti dal Csm sono tutti piemontesi: Torino, Ivrea, Cuneo 


8 capizona P2 
potrebbero finire 
dietro le sbarre 

Le accuse contro i sei uomini di Licio Gelli comportano la Corte 
D’Assise - La prima discussa sentenza di Cudillo prosciolse tutti 


ROMA — Potrebbero finire 
in cella e poi davanti alla 
Corte d’Assise per risponde¬ 
re di «cospirazione contro lo 
Stato*. Sono i sei capizona 
della P2 per i quali il dott. 
Salvatore Vecchione, Sosti- 
1 tuto procuratore generale, 
ha chiesto 11 rinvio a giudi¬ 
zio. Si tratta di Achille Alfa¬ 
no, di Livorno, Giovanni Mo* 
tzo, di Cagliari, Pasquale 
Porpora, di Milano, Bruno 
Della Fazia, di Livorno, An¬ 
gelo Atzori, di Oristano e Fa¬ 
brizio Trifone Trecca, di Ro¬ 
ma. Tutti costoro, secondo la 
richiesta di rinvio a giudizio, 
avrebbero portato a termine 
— è stato scritto nel capo 
d’imputazione — «attività 
dirette a commettere delitti 
contro la personalità dello 
Stato, la pubblica ammini¬ 
strazione, l’amministrazione 
della giustizia, la fede pub¬ 
blica, la libertà morale, 11 pa¬ 
trimonio e le leggi valutarie». 

La richiesta di rinvio a 
giudizio dovrà ora essere 
esaminata dalla sezione 
istruttoria della Corte d’Ap- 
pello che dovrà stabilire se vi 
sono prove sufficienti per ac¬ 
cogliere la richiesta del dott. 
Vecchione. 

I sei imputati, come si ri¬ 
corderà, erano già stati pro¬ 
sciolti nel marzo 1983 da tut¬ 
te le accuse, con una senten¬ 
za istruttoria del giudice Er¬ 
nesto Cudillo che aveva, in 
parte, accolto le richieste del 
procuratore Achille Galluc- 
cl. La sentenza — una specie 
di colpo di spugna sulle re¬ 
sponsabilità di tanti perso¬ 
naggi coinvolti nelle trame 
di Licio Gelli — suscitò di¬ 
scussioni e polemiche anche 
perché venne dopo un «ac¬ 
certamento» di tutte le in¬ 
chieste sulla P2, a Roma. La 
Procura generale (nella per¬ 
sona del dott. Franz Sesti) 
impugnò la decisione di Cu- 
dìllo e aprì una nuova in¬ 
chiesta che venne affidata 
alla sezione istruttoria e in 
particolare al dott. Vecchio¬ 
ne. Per lo stesso gruppo di 
Imputati e per il solo reato di 
truffa nei confronti degli 
Iscritti alla P2, Il dott. Vec¬ 
chione ha chiesto l’applica¬ 
zione deH’amnlstla. Il reato 
di truffa era stato attribuito 
ai capìzona P2, nella presun¬ 
zione che essi avessero «truf¬ 
fato» gli altri iscritti, facendo 
credere che la loggia di Gelli 
fosse una normale loggia 
massonica. 

La richiesta di rinvìo a 
giudizio del dott. Vecchione, 
in base agli articoli 304,308 e 
306 del codice penale, se ve- 



Licio Gelli 


nisse accolta, prevede l’ob¬ 
bligatorietà del mandato di 
cattura: cioè, gli imputati 
dovrebbero esere immedia¬ 
tamente arrestati. Ma un ri¬ 
corso alla Cassazione po¬ 
trebbe comunque bloccare il 
provvedimento. La sensazio¬ 
ne, insomma è che nella vi¬ 
cenda P2, dal punto di vista 
giudiziario, non ci si potrà 
trovare di fronte, a breve ter¬ 
mine, ad improvvise e cla¬ 
morose svolte. Rimane co¬ 
munque il fatto che il magi¬ 
strato della Procura genera¬ 
le, con la richiesta di rinvio a 
giudizio, ha contraddetto, in 
modo clamoroso, le decisioni 
e le conclusioni del giudice 
istruttore della procura ro¬ 
mana Cudillo e dello stesso 
ex procuratore Achille Gal- 
luccl. Non solo: Vecchione 
afferma che I capìzona «co¬ 
spirarono» insieme a Gelli 
contro lo Stato. Il «venerabi¬ 
le», tra l’altro, venne addirit¬ 
tura amnistiato per le accuse 
di truffa, violenza privata e 
rivelazione di segreti d'uffi¬ 
cio. Una parte dei suoi colla¬ 
boratori vennero prosciolti 
poiché non c’erano — secon¬ 
do Cudillo — indizi dì colpe¬ 
volezza. I personaggi per i 
quali è stato ora chiesto il 
rinvio a giudizio ebbero par¬ 
te importante in tutte le vi¬ 
cende piduiste. Fabrizio 


Trecca, ex dirigente della Cit 
non per competenza specifi¬ 
ca (è medico e non si è mai 
occupato di turismo) ma per 
«nomina» governativa, fu a 
lungo uno dei maggiori «re- 
clutatori» di Gelli. Achille Al¬ 
fano, ex ammiraglio della 
Marina Militare, è molto no¬ 
to negli ambienti militari: 
esattamente come Bruno 
Della Fazia, ex colonnello 
dei paracadustisti a Livorno. 
Giovanni Motzo, invece, era 
segretario regionale della UH 
e Angelo Atzori consigliere 
regionale della De sarda. Era 
stato lo stesso Licio Gelli, 
nell’ultimo intenso anno di 
attività a «decentrare» 
^organizzazione» nominan¬ 
do ben diciassette capigrup¬ 
po della Loggia, secondo una 
suddivisione territoriale. 
Quello centrale, nel quale 
erano stati fatti confluire al¬ 
ti ufficiali delle forze armate, 
del «Sismi», politici impor¬ 
tanti, ministri, segretari di 
partito, editori, scrittori e 
personalità della P2 residen¬ 
ti all’estero, era invece rima¬ 
sto sotto diretta tutela dello 
stesso Gelli. 

La richiesta del dott. Vec¬ 
chione (che si è avvalso per 
l’inchiesta di tutto il mate¬ 
riale raccolto dalla Commis¬ 
sione parlamentare) assume, 
comunque, particolare signi¬ 
ficato proprio nel momento 
in cui uomini della P2 ven¬ 
gono designati a ricoprire 
importanti incarichi nei 
giornali e mentre, da più 
parti (deputati e senatori del 
Pei hanno presentato una 
serie di interrogazioni in 
proposito) viene sottolineato 
con preoccupazione come 
molti piduisti siano rimasti 
ai loro posti in molti mini¬ 
steri, banche, istituti statali 
e organismi politici, proprio 
come se nulla fosse accadu¬ 
to. Lo stesso Gelli poi, da al¬ 
meno un anno, ha fatto sa¬ 
pere di voler tornare in Italia 
perché in «non buone condi¬ 
zioni di salute». Vuole però, 
dai magistrati, la garanzia di 
non essere messo in carcere 
ma, al massimo, di essere as¬ 
segnato agli «arresti domici¬ 
liari». Una trattativa che 
nessuno, a quanto pare, ha 
accettato di condurre. Il «ve¬ 
nerabile», infatti, è accusato 
di gravissimi reati e il suo 
piano di «rinascita democra¬ 
tica» ha fatto esattamente 
capire quale era il suo inten¬ 
dimento nei confronti della 
Repubblica, della democra¬ 
zia e delle forze popolari. 

Wladìmiro Settimelli 


Giudici e malavita, 5 trasferiti 


ROMA — Salta (rinviato al nuovo ruolo) 11 processo Zampi- 
ni-Biffi Gentili sulle tangenti di Torino. Uno dei tre giudici 
che compongono il collegio, Franca Viola Carplnteri, deve 
essere trasferita dal’ufficio giudiziario del capoiuogo pie¬ 
montese. Assieme ad altri quattro colleglli — tra i quali tre 
alti magistrati — è al centro di un ciclone di trasferimenti 
d’ufficio, le cui procedure sono state iniziate sabato scorso 
dal Consiglio superiore della magistratura e che ieri sono 
giunte all’esame del «plenum» dell’organismo di autogover¬ 
no. La prima Commissione «referente» (quella che si occupa 
delle inchieste) ha proposto li provvedimento nei confronti 
della dottoressa Carplnteri (la cui esclusione dal collegio del 
processo torinese prevedibilmente farà ripartire da zero l’in- 
teia istruttoria dibattimentale), del procuratore capo della 
Repubblica di Ivrea, Luigi Moscheìla, del procuratore di Cu¬ 
neo Sebastiano Campisi, del presidente di sezione della Corte 
d’Appello di Torino Ubaldo Fazio e del sostituto procuratore 
generale di Torino Vincenzo Ferrato. 

Tutto inizia dal maxi-blltz antimafia Torìno-Catania 
dell’ll dicembre 1983, una vicenda giudiziaria che ha già 
fatto scattare manette attorno a polsi «eccellenti», quelli del¬ 
l’ex comandante del gruppo del carabinieri di Catania Sera¬ 
fino Licata, e dei magistrati etnei Pietro Perracchio e Aldo 
Vitale. 

Il caso esplode invece a scoppio ritardato a Torino: la Pro¬ 
cura della Repubblica di Milano non ha finora, infatti, stra- 
namentedato seguito a una sene di segnalazioni, iniziate 
negli ultimi mesi del 1983. Dichiarazioni di cosldetti «pentiti» 
e riscontri ricavati da intercettazioni telefoniche avevano- 
portato in luce sospette frequentazioni di ambienti malavito¬ 
si da parte dei cinque magistrati. Il giudice istruttore di Tori¬ 
no, Poggi, ne aveva fatto cenno in unaordinanza di rinvio a 
giudizio, il 4 dicembre 1984. Il presidente della Corte d’Appel¬ 
lo, Conte, aveva inviato una relazione al Consiglio superiore. 

Le intercettazioni agli atti sono più che imbarazzanti: «Sia¬ 
mo arrivati alla testa del presidente», dice ad un certo punto 
al telefono uno del capi gang invischiati nel racket, la cui 
«conoscenza» ha provocato guai ai cinque magistrati. E anco¬ 
ra: «Quel tale imputato è stato assolto, perché in quel proces¬ 
so avevamo un giudice amico». Oppure: «Il mio avvocato sì è 
stupito tanto di quel prosciogliemento. Ma io so bene come 


Pesanti ombre 
sul processo 
Zampini: 
sarà rinviato 

Rapporti confidenziali con pregiudicati co¬ 
involti nel blitz contro la mafia catancsc 

l’ho ottenuto». 

Da tutto ciò si ricavano segnali inquietanti di pesanti con¬ 
dizionamenti che bande di pregiudicati, collegati alla mafia, 
sarebbero riusciti ad esercitare nei confronti di interi collegi 
giudicanti: per effetto dei ritardi con i quali si è proceduto in 
sede penale, è toccato al Csm di intraprendere un procedi¬ 
mento «paradlsciplinare», che è rivolto a difendere la «credi¬ 
bilità* ed il «prestigio* dell’ordine giudiziario, messe in peri¬ 
colo dai comportamenti dei giudici sotto inchiesta. 

I capi d’accusa: Moscheìla, braccato dalle Br, (il suo nome 
era stato trovato in un’elenco di bersagli da abbattere, rinve¬ 
nuto in un covo dei brigatisti) aveva trovato asilo presso 
l’abitazione di un noto pregiudicato, Luigi Gonella, usuraio, 
trafficante d’antiquariato, con diversi «precedenti» penali. È 
Gonella il centro di tutto: ha rapporti fraterni col giudice 
Moscheìla. Si dà da fare, anche, presso alcuni suoi amici 
ricettatori che frequentano abitualmente il suo «monte dei 
pegni» privato, per recuperare la refurtiva di due scorrerie di 
ladri avvenute in casa del presidente Fazio. Conosce anche la 


Carpinteri. 

E quest’ultima intrattiene a sua volta rapporti di stretta 
confidenza con un altro pregiudicato, che finirà assassinato. 
Dalle telefonate tra questi ed 11 giudice del processo a Biffi 
Gentili si ricaverebbe resistenza di collegamenti che valica¬ 
no i confini di un rapporto privalo: consigli giuridici, consu¬ 
lenze, un crescendo di confidenze, favori. «Quel collegio che 
dovrà giudicare alcuni miei amici com’è? Morbido, o no?», 
chiede a un certo punto uno degli imputati per telefono men¬ 
tre conversa con il magistrato. 

Il presidente Ubaldo Fazio, oltre a sfruttare tali amicizie 
per recuperare il bottino fatto dai ladri a casa sua, avrebbe 
pure ricevuto in dono dal boss Gonella due candelabri d’ar¬ 
gento. Il sostituto procuratore generale Sebastiano Campisi, 
in rapporto con la sorella dì un detenuto a Cuneo, avrebbe 
fatto in modo che quest’ultimo venisse trasferito in un carce¬ 
re di suo gradimento. 

Ma l’indagine può ancora dilagare a macchia d’olio: sui 
nastri della polizia è rimasta registrata una frase di uno dei 
giudici alla vigìlia degli ordini di cattura, che fa pensare ad 
altri coinvolgimenti: «se mi minacciano un provvedimento 
disciplinare, vedremo. Scrivo al procuratore generale e parlo 
del rapporti con la mafia di tanti altri colleglli». 

La richiesta della prima commissione del Csm contiene, 
perciò, anche una riserva per approfondire altre «posizioni». 
Insomma, sul capo un altro magistrato — e si dice di un altro 
componente del collegio che giudica Zampini e soci — pende 
una analoga istruttoria, 

È nato pure un singolare giallo: Il Procuratore generale e 
presidente della Corte d’Appello di Torino hanno sostenuto 
di avere indirizzato la denuncia sui cinque giudici in preda 
alla «piovra» oltre che al Csm, anche al ministro di Grazia e 
Giustizia. Ma Martinazzolì ha fatto sapere al Consiglio di 
non aver mai ricevuto nulla da Torino. Il Pg della Cassazio¬ 
ne, Tamburrino si è associato alla richiesta di trasferimentc 
ed ha annunciato che valuterà in seguito se intraprendere 
una vera e propria azione disciplinare. Ieri, in seduta segreta 
il Csm ha esaminato gli atti coperti da segreto istruttorio. Pei 
stamane s’attende una decisione definitiva. 

Vincerlo Vasib 


Parla Deleo: «Sì, confermo la mia denuncia» 

Lunga e incandescente seduta -«La mia ditta aveva ricevuto da Zampini telefonate intimidatorie» - Il manager dell’lntergrap] 
ricorda gli incontri con Novelli «che mi aveva esortato a liberare la città da questi mascalzoni» - Coinvolto anche Cesare Romiti' 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Seduta lunga, te¬ 
sa, al limite dell’incandescenza, 
quella di ieri mattina al «pro¬ 
cessone delle tangenti», nella 
cappella sconsacrata del Rosa¬ 
rio, al numero 20 di via delle 
Orfane. Alle 9,30, l’aula era già 
affollata. Tra i presenti, il pro¬ 
curatore capo della Repubbli¬ 
ca, Scardulla, seduto accando 
al PM Giorgio Vitari e, tra i le¬ 
gali, Adolfo Gatti, noto avvoca¬ 
to del Foro romano. Seduta 
molto attesa infatti, per un te¬ 
ste particolarmente importan¬ 
te che deve parlare: l’ingegner 
Antonio Deleo, manager italia¬ 
no della multinazionale Inter¬ 
graph e soprattutto «detonato- 
re» dello scandalo delle tangen¬ 
ti, da quando nel gennaio 
dell’83, dopo aver riferito all’al- 
lora sindaco Novelli le «cose 
strane» che avvenivano in Co- 
mune, su invito dello stesso de¬ 
nuncio l'intrigo di intrallazzi al¬ 
la Procura della Repubblica. 

Confermerà punto per punto 
la sua denuncia? — abbiamo 


chiesto ail'ingegner Deleo, du¬ 
rante una breve pausa dell’u¬ 
dienza, in attesa della sua de¬ 
posizione. — Certamente. 
Quando mi recai in Procura in¬ 
fatti, dopo alcuni incontri con 
Novelli, per me è stato come 
raggiungere il punto terminale 
delia faccenda. D’altra parte 
non si poteva fare diversamen¬ 
te. La mia ditta aveva ricevuto, 
negli Stati Uniti, una telefona¬ 
ta intimidatoria dallo Zampini, 
in cui diceva esplicitamente 
che se avessi continuato a par¬ 
lare con il sindaco avrebbero di 
fatto escluso la Intergraph da¬ 
gli appalti. Ciò fu giudicato 
inammissibile e si decise di at¬ 
tuare una energica protesta...». 

Nella prima mattinata l’u¬ 
dienza aveva preso il via in tono 
minore. II presidente del Tri¬ 
bunale, Giancarlo Capirossi, 
quasi a voler attenuare l’atmo¬ 
sfera di tensione creata dall’at¬ 
tesa del Deleo, ha voluto ascol¬ 
tare alcuni testi in difesa del 
professor Beppe Gatti, ex capo¬ 
gruppo democristiano del Co¬ 


mune di Torino. Dopo i testi 
«minori» è stata la volta dell’in- 
gegner Giulio Meschini, vice- 
direttore della società romana 
•Condotte d’acqua» e presiden¬ 
te della .Compiem. per ottene¬ 
re l’appalto del magazzino ge¬ 
nerale del Comune; un appalto 
per il quale — stando all’atto di 
accusa — il dirigente Fiat per i 
rapporti con gli.enti locali Um¬ 
berto Pecchini, uno dei 19'im* 
putati, avrebbe contrattato una 
«tangente» di quattro miliardi. 

Con Meschini davanti ai giu¬ 
dici l’udienza si è notevolmente 
sollevata di tono. 11 teste infatti 
si è tróvato ben presto sotto un 
fuoco di fila di domande rivol¬ 
tegli soprattutto dal presidente 
del Tribunale, tendenti ad ap¬ 
purare i suoi effettivi rapporti 
con l’architetto Giuseppe Na¬ 
vone, e con Adriano Zampini, 
di cui il Navone era stretto col¬ 
laboratore. Nel corso dell’ani¬ 
mata deposizione, è stata anche 
Ietta la registrazione di una 
lunga telefonata fra il teste e il 
Navone. Una telefonata indub¬ 


biamente a dir poco imbaraz¬ 
zante, i»er il Meschini (Navone 
non era in aula), a tratti persi¬ 
no inquietante, in cui saltava 
spesso fuori, con varie defini¬ 
zioni, l’incombere dell’«uomo 
della Fiat»; il Pecchini indub¬ 
biamente. Ma il presidente Ca¬ 
pirossi voleva saperne di più, 
chiedendo al teste di un altro 
■nome grosso» sempre della 
Fiat, di cui si era più volte fatto 
cenno durante il dibattimento. 
«Chi era Romiti?» — incalza 
Capirossi — e il Meschini, sem¬ 
pre più indeciso, imbarazzato 
mormora dei «non so...», «forse», 
«sì...forse Romiti...», talché il 
presidente del Tribunale con¬ 
clude l'interrogatorio con un: 
■li suo è un modo pietoso di fa¬ 
re il teste.. 

È quasi mezzogiorno e mez¬ 
zo, quando finalmente, sulla se¬ 
dia dei testimoni, si accomoda 
l’attesissimo Deleo. Il manager 
dell’Intergraph appare tran¬ 
quillo, sicuro del fatto suo. Alle 
spalle del presidente un fitto 


schieramento di fotografi e 
operatori televisivi. È un mo¬ 
mento chiave della tangenti 
«story». Prima il presidente, poi 
il giudice a latere Franca Car¬ 
pinteri, leggono la lunga di¬ 
chiarazione resa dai Deleo nel- 
l’ormai lontano gennaio deli’83, 
ai sostituto procuratore Gior¬ 
gio Vitari, oggi PM al maxi- 
processo. Deleo conferma tut¬ 
to. aggiungendo, su richiesta 
del presidente e degli avvocati 
del collegio di difesa, i partico¬ 
lari dei vari incontri con il sin¬ 
daco Novelli e dell’unico incon¬ 
tro con il «faccendiere». »In 
quella occasione — ha precisa¬ 
to il teste — tentai di registrare 
con un piccolo apparecchio na¬ 
scosto aU'intemo della giacca il 
mio colloquio con lo Zampini», 
ma risultò una registrazione 
pessima, di fatto inascoltabile. 
Fu quando l’ex «corruttore», 
ora in veste di «pentito», gli dis¬ 
se di aver gran parte della 
Giunta in pugno, il che gli 
avrebbe sicuramente consenti¬ 
to di vincere l’appalto, con una 


prospettiva di guadagni di circ 
otto miliardi. L’udienza si è p 
fatta sempre più incandescen 
quando, dopo la deposizione 
Deleo, il collegio di difesa (f 
avvocati Chiusano, Mittor 
Masselli), hanno schierato i 1 
ro «pezzi in batteria». Il teste 
stato allora sottoposto ad u 
serie di raffiche di doman 
che, spesso con abile malizia I 
rense, tentavano di riaccredil 
re la tesi dello «scandalo pilol 
to». 

Deleo stretto dairinfitti 
delle domande è apparso a v 
te «alle corde», mantenen 
tuttavia l’essenzialità della s 
originaria deposizione. 

«Sì, quando mi recai in Pi 
cura, pensai di essere soltai 
un testimone, e vi andai, 
preciso invito del sindaco è 
velli, che mi aveva esortate 
liberare la città da questi n 
scalzoni...Credo che Novelli ’ 
lesse alludere soprattutto e 
Zampini* 

Nino Ferre 


Attentato al treno, gli inquirenti indagano su un «mistero» e sui rapporti tra neri e camorra 


Così un falso medium «previde» la strage 

Agli inizi di dicembre un napoletano si presentò in questura e disse: «In una seduta spiritica qualcuno ha visto esplodere una 
bomba sotto una galleria» - Forse era un avvertimento - Il magistrato smentisce, ma qualcosa si muove nelHndagine 


Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Anche per 
l’eccidio del 23 dicembre nel¬ 
la galleria che si affaccia sul¬ 
la piccola stazione di San Be¬ 
nedetto Val di Sambro, do¬ 
vremo parlare, così come per 
gli attentati del 2 agosto e 
dellTtalicus, di «strage an¬ 
nunciata» e di «premonizio¬ 
ni» della vigilia? 

” C’è una strana storia che 
circola da tempio e che meri¬ 
tò alcune righe di commento 
sui giornali dì fine d’anno. 
Un uomo, un napoletano, si 
sarebbe presentato agli inizi 
di dicembre alla polizia. Per 
motivi, crediamo, di oppor- 
tunità,venne indicato con le 
sole iniziali, C.E. Disse di es¬ 
sere «un aspirante investiga¬ 
tore privato In attesa di au¬ 
torizzazione». Fu latore di 
una notizia ghiotta ma in¬ 
credibile: un medium gli 
avrebbe rivelato, nel corso di 
una seduta spiritica, che su 
un treno veloce sarebbe av¬ 
venuta un’esplosione. Ag¬ 
giungeva ancora che l’atten¬ 
tato sarebbe stato eseguito 
dalle Brigate rosse e su un 
convoglio in partenza dal ca¬ 
poluogo campano e diretto 
forse a Roma, forse a Parigi. 
Una nitida Immagine gli sa¬ 
rebbe apparsa: tanti vagoni 
d’argento in transito sotto 
una galleria. 

Bizzarrie? Così si pensò al¬ 
lora, non senza ragione. Ma 
a strage avvenuta a qualcu¬ 
no tornò in mente la vicenda 
e decise di vederci più chiaro. 
E se fosse stato un modo un 
po’ folkloristlco per mettere 
gli inquirenti sull’avviso, 
mescolando vero e falso? Un 


giornale romano ha ripreso 
ieri quella storia e si è spinto 
anche un tantino più in là, 
dicendo che forse dalle inda¬ 
gini sarebbero scaturite in¬ 
dicazioni serie sull’autore 
dell’attentato: un camorri¬ 
sta, si dice. 

II sostituto procuratore 
bolognese Claudio Nunziata, 
che conduce l’inchiesta e sì 
trovava ieri a Roma per una 
riunione ai Consiglio supe¬ 
riore della magistratura, si è 
limitato ad alzare le spalle e 
a commentare, un po’ diver¬ 
tito: «Fantasia, fantasia de! 
giomaiisti». 

Forse. È certo però che a 
questo «medium» gli investi¬ 
gatori un briciolo di atten¬ 
zione l’hanno prestata, così 
come si sono interessati a 
tutte le notizie, anche quelle 
apparentemente inverosimi¬ 
li, che avevano qualche atti¬ 
nenza con l’attentato. Forse 
perché consci, come affermò 


tempo addietro un magistra¬ 
to, che in queste storie di 
stragi «la realtà ha sempre 
superato la fantasia»; forse 
perché è sempre meglio non 
lasciare nulla d’intentato ed 
una notizia che oggi appare 
inutile potrebbe venir buona 
domani. 

Non è un caso, inoltre, che 
ancora una volta ricorra, 
nelle cronache sulle indagi¬ 
ni, il nome di Napoli e che si 
riparli dei ricorrenti intrecci 
tra camorra, servizi segreti 
ed ambienti dell’eversione di 
destra. 

Basti pensare alia vicenda 
delle trattative per la libera¬ 
zione di Ciro Cirillo, che vide 
tra i protagonisti don Raf¬ 
faele ed i suoi accoliti, li «su¬ 
per S» di Santovito, Musu- 
meci e Pazienza e l’ideologo 
nero Aldo Semerari. 

Il camorrista, presunto in¬ 
diziato per la strage di Nata¬ 
le sarebbe — stando sempre 


£ i giudici diffidano 
dei servizi segreti 

ROMA — Per chi Indaga sulle stragi ci sono ancora tante 
difficoltà da superare: pochi mezzi, coordinamento inesisten¬ 
te, scarsa collaborazione interna ed esterna (leggi servizi se¬ 
greti) alla magistratura. È questo il succo di un lungo incon¬ 
tro svoltosi ieri a Roma, presso il Consiglio Superiore della 
Magistratura, fra tutti i magistrati che indagano sul terrori¬ 
smo delle stragi in Italia. 

La riunione — prima del genere, ma avrà un seguito ad 
aprile — era stata convocata dal Csm, fattosi interprete di 



BOLOGNA • Un'immagine dell'attentato del 2 agosto 1980 


una richiesta contenuta in un documento dell’Associazione 
Nazionale Magistrati, la quale aveva sottolineato anche «l’in¬ 
sufficiente sostegno» riservato a chi indaga sulle stragi (a 
differenza di altre forme di terrorismo o di altra criminalità) 
•da parte di istituzioni poste sotto il controllo e la responsabi¬ 
lità dei potere politico». I magistrati direttamente interessati 
— da Roma, Catanzaro, Firenze, Bologna, Padova, Venezia, 
ecc. — avrebbero confermato ieri la sostanza del documento 
deU’Anm. Avrebbero lamentato Inoltre una certa difficoltà 
nel loro lavoro Interno agii uffici giudiziari (privi di collabo¬ 
ratori, spesso costretti a seguire contemporaneamente 
l’«ordinaria amministrazione», ecc.). Ed anche una serie di 
ostacoli esterni: a questo proposito molti hanno ricordato il 
sistematico depistaggio dei principali processi sulle stragi, ed 
hanno dimostrato diffidenza nei confronti dei servizi segreti, 
nonostante le promesse governative di una loro totale affida¬ 
bilità. Infine una richiesta precisa: creare un «pool» nazionale 
ed affidabile di periti balistici. 


a quanto pubblicato dai quo¬ 
tidiano romano — uno di co¬ 
loro che contano, al servizio 
di Cutolo ed autore di atten¬ 
tati con esplosivo. Forse an¬ 
che dl-quello compiuto a Ro¬ 
ma il 22 gennaio dell’83 e che 
costò la vita a Vincenzo Ca- 
sillo, un uomo che «sapeva 
troppo», braccio destro di 
Cutolo. Non si può non ricor¬ 
dare che - l’esplosivo che 
mandò in frantumi lui e la 
sua auto era quel «T4» identi¬ 
co a quello ritrovato nella fa¬ 
mosa valigia fatta collocare 
dal Sismi sul treno Taranto- 
Milano il 13 gennaio dell’81 
ed utilizzato anche per con¬ 
fezionare il detonatore delia 
bomba del due agosto. 

Di rapporti tra neri, lati¬ 
tanti e no, ed ambienti della 
malavita comune, maliosa e 
camorristica, sono inoltre 
piene le cronache e gli incar¬ 
tamenti giudiziari. Giusva 
Fioravanti, uno dei «sette 
magnifici pazzi» dei Nar, au¬ 
tore dì tanti omicidi, non è 
forse sospettato di essere 
stato il killer che freddò, per 
conto della mafia, il 6 gen¬ 
naio deli’80, Pier Santi Mat- 
tarella? E del legami tra Pier 
Luigi Concutelli, capo di Or¬ 
dine Nuovo, e René Vallan- 
zasca si è tornati di recente a 
parlare proprio all’indomani 
della nuova strage di San 
Benedetto Val di Sambro. 

A cementare queste unio¬ 
ni, non è una novità, sareb¬ 
bero 1 traffici intemazionali 
di armi e di droga, il pane 
quotidiano delle grandi or¬ 
ganizzazioni delinquenziali. 

Giancarlo Percìaccante 
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N orman podho- 

RETZ è il direttore 
delia rivista con* 
servatrice ameri¬ 
cana «Commentary». Ospitato 
recentemente sul «New York 
Times», sintetizzava in poche 
cartelle la profonda avversio¬ 
ne che la destra statunitense 
nutre nei confronti del con¬ 
trollo degli armamenti — pa¬ 
ragonato senza mezzi termini 
all'atteggiamento tenuto dal¬ 
le democrazie verso il nazi¬ 
smo negli anni ’30. Interessan¬ 
te la conclusione. Secondo 
l'autore bisognerebbe smette¬ 
re di credere nei negoziati, in 
generale.per affidarsi invece 
alla Strategie Defense Initla- 
tive (SDÌ, l’iniziativa di difesa 
strategica, cioè le guerre stel¬ 
lari, ndr), che rappresentereb¬ 
be «una razionale promessa di 
sfuggire finalmente alla mi¬ 
naccia di guerra nucleare». 
Vedremo tra poco quanto que¬ 
sta «promessa» sia razionale. 
Va detto subito invece che il 
12 febbraio Reagan ha in par¬ 
te sposato quelle tesi, quando 
ha ribadito che la SDÌ non è 
negoziabile. Purtroppo non è 
questa l’atmosfera migliore 
per l'apertura dei colloqui di 
Ginevra, poiché i sovietici ri¬ 
petono da tempo che non han¬ 
no intenzione di sottoscrivere 
accordi che escludano le armi 
stellari. 

Un vizio di fondo di tanto 
discutere su questa sorta di li¬ 
nea Maginot celeste, proposta 
da Eeagan due anni fa, è pren¬ 
derla in parola. Credere cioè 
che sia realizzabile, per poi 
elucubrare sulle conseguenze 
della sua installazione — se il 
termine può essere usato a 
proposito di un quid destinato 
ad essere sospeso tra cielo e 
terra. Ecco, ad esempio, tanti 
esperti europei preoccuparsi 
della fine che farebbe il «cou- 
pling», la supposta identità tra 
difesa dell’Europa occidenta¬ 
le e difesa degli usa, se questi 
disponessero di uno scudo an¬ 
timissile. Ed ecco tanti soste¬ 
nitori delle guerre stellari — 
Weinberger in testa — spiega¬ 
re che ad essere sotto tiro sa¬ 
rebbero pure i missili sovieti¬ 
ci a raggio intermedio puntati 
sull’Europa. C’è persino chi, 
come Vitaliano Caligaris, pen¬ 
sa che una rinnovata invulne¬ 
rabilità statunitense riporte¬ 
rebbe gli equilibri strategici 


all’età dell’oro, ovvero agli 
anni 50. Senza considerare pe¬ 
rò che la versione europea — 
e soprattutto tedesca — del 
«coupling» postula invece pro¬ 
prio una vulnerabilità ameri¬ 
cana. Altrimenti, ha scritto 
l’inglese Lawrence Free- 
dman, «gli Stati Uniti potreb¬ 
bero ritirarsi dietro uno scudo 
protettivo... o, peggio ancora, 
fidando nella propria sicurez¬ 
za, assumere iniziative sem¬ 
pre più rischiose in politica in¬ 
ternazionale, lasciando gli al¬ 
leati a patirne le conseguen¬ 
ze». 

Dicevamo, comunque, della 
non fattibilità di una efficace 
difesa anti-missile basata nel¬ 
lo spazio. Vediamo perché. 
Anzitutto è bene intendersi sul 
concetto di «efficacia»: per 
rendere le armi nucleari «im¬ 
potenti e obsolete», come disse 
Reagan nel marzo 1983, re¬ 
centemente ribadendolo, si 
deve ottenere un sistema ca¬ 
pace di distruggere una quan¬ 
tità di testate attaccanti assai 
prossima — se non pari — al 
100 per cento. L’Unione sovie¬ 
tica dispone di circa ottomila 
testate portate da vettori stra¬ 
tegici: se mai dovesse impie¬ 
garle tutte in un singolo attac¬ 
co e solo l’uno per cento riu¬ 
scisse a superare lo scudo spa¬ 
ziale, potrebbero esplodere 
sugli Stati Uniti ben ottanta 
testate di una potenza unita¬ 
ria variabile, ma in ogni caso 
un multiplo tra le decine e le 
centinaia di volte rispetto alla 
bomba di Hiroshima. Anche se 
solo alcune finissero per cade¬ 
re sulle città, la strage sareb¬ 
be tuttavia di proporzioni 
inimmaginabili. Non c’è biso¬ 
gno di aggiungere che con 
l’aumentare delle testate nu¬ 
cleari impegnate in un singolo 
attacco, aumenta in valori as¬ 
soluti queiripotetico uno per 
cento sfuggito all’intercetta¬ 
zione. 

Ma non è tutto. La SDÌ di¬ 
chiaratamente si limita ai 
missili balistici, pertanto non 
renderebbe affatto «impotenti 
e obsolete» le cariche nucleari 
a bordo di qualsiasi vettore 
che non segue una traiettoria 
balistica: bombardieri, missili 
da crociera o — più semplice- 
mente — terroristi. Quante 
probabilità ci sono, comun¬ 
que, che questa infallibile di¬ 
fesa spaziale anti-missile fun- 


I L DIBATTITO aperto 
sull’«Unità» a proposito 
delle armi stellari ri¬ 
sponde ad un’esigenza 
sentita nel movimento per la 
pace. La confusione di valuta¬ 
zioni sulla cosiddetta Sdì 
(Strategie defense initiative) 
porta, infatti, oggi i pacifisti a 
dividersi con opposte sem¬ 
plificazioni: da un lato, c’è chi 
avverte la straordinaria novi¬ 
tà introdotta nelle strategie 
militari dai progetti «difensi¬ 
vi» di Reagan, e sollecita di 
conseguenza un impegno prio¬ 
ritario del movimento per la 
pace per contrastare questi 
programmi; dall’altro c’è pe¬ 
rò chi avverte il rischio di una 
eccessiva enfatizzazione di 
problemi futuri e remoti tale 
da far perdere di vista i più 
concreti atti dì riarmo che 
giorno dopo giorno si svolgono 
sotto i nostri occhi (dalla Mad¬ 
dalena alle «atomiche da zai¬ 
no», fino al riarmo convenzio¬ 
nale o quasi-convenzionale le¬ 
gato alla dottrina del «deep 
strile e»). Agli scienziati la pa¬ 
rola sulla reale fattibilità dei 
programmi reaganiani; noi 
però possiamo fin d’ora indi¬ 
care tre ordini di questioni su 
cui la riflessione può (e deve) 
cominciare anche tra «profa¬ 
ni» (o tra i cittadini «semplice- 
mente pacifisti»). 

1. Nessuno (nemmeno Rea¬ 
gan) ha mai sostenuto che sìa 
possibile, in tempi ragionevo¬ 
li, proteggere da un attacco 
nucleare l’intero territorio e 
l’intera popolazione eventual¬ 
mente interessata: Io schermo 
spaziale sarebbe sufficiente 
— nella migliore delle ipotesi 
— a limitare ì danni dell'at¬ 
tacco entro proporzioni «ra¬ 
gionevoli». Quali limiti saran¬ 
no «ragionevoli»? Si trattereb¬ 
be pur sempre di cifre con 
molti zeri. Ma, più in genera¬ 
le, l’enfasi retorica sull’effica¬ 
cia «difensiva» dei nuovi siste¬ 
mi rischia di avere una forte 
carica psicologica, spiegando 


alla gente che poi, in fin dei 
conti, dalla guerra nucleare si 
può anche uscire vincitori, si 
può sopravvivere e si può rico¬ 
minciare daccapo. Il primo 
impegno che abbiamo è dun¬ 
que quello di contrastare que¬ 
sta immagine tranquillizzan¬ 
te, che ci invita a «convivere 
con la bomba», ad accettare la 
prospettiva di una guerra nu¬ 
cleare come evento certa¬ 
mente terribile, ma in fin dei 
conti «normale». 

2. La militarizzazione dello 
spazio forse non servirà, nel 
breve, a costruire l’ombrello 
protettivo contro i missili ba¬ 
listici; certamente però avvi¬ 
cina paurosamente le due su¬ 
per-potenze alla capacità di 
sferrare un colpo di decapita¬ 
zione o di accecamento. A 
questo servono i «satelliti kil¬ 
ler», capaci di trasformare 
l’avversario in una sorta di 
Polifemo, fortissimo e impo¬ 
tente al tempo stesso. Ed è 
proprio il timore di un acceca¬ 
mento a sospingere i pro¬ 
grammi di automazione delle 
procedure di lancio («lancio su 
segnalazione») perché sia 
scongiurata in ogni caso la pa¬ 
ralisi dei propri sistemi d’ar¬ 
ma. Facile comprendere i ri¬ 
schi di questa spirale lo spet¬ 
tro della «guerra per errore», 
la definitiva marginalizzazio- 
ne del «fattore umano». 

3. Un parlamentare ameri¬ 
cano, parlando all’assemblea 
del Patto atlantico nello scor¬ 
so novembre, ha invitato 1 
rappresentanti degli altri pae¬ 
si a sdrammatizzare il dibatti¬ 
to sulle guerre stellari, com¬ 
portandosi con maggiore pra¬ 
gmatismo. Lord Carrington, 
segretario generale della Na¬ 
to, ha ribattuto più volte su 
questo tasto: lasciamo da par¬ 
te gli interrogativi (che resta¬ 
no per lo piu senza risposta) 
sul futuro di queste strategie, 
sulla loro definitiva fattibili¬ 
tà, sulle potenzialità a lungo 
termine, e cominciamo piut- 


Armi stellari 

Non è possibile 
pensare ad uno 
scudo spaziale 
impenetrabile 


zioni, di qui a qualche decen¬ 
nio? Stando ad un rapporto del 
MIT, pubblicato dall’Office of 
technology assessment del 
Congresso americano, sono 
molto scarse. In generale, le 
contromisure a uno scudo spa¬ 
ziale «potrebbero essere rea¬ 
lizzate con la tecnologia 
odierna, mentre la difesa no; il 
costo può essere stimato e ri¬ 
sultare relativamente basso, 
mentre il costo della difesa è 
sconosciuto ma è probabil¬ 


ginot stellare: in un clima di 
così profonda sfiducia tra le 
due superpotenze, gli ameri¬ 
cani correrebbero davvero il 
rischio che l’avversario im¬ 
pieghi il dono in tecnologia 
per industriarsi ad aggirare la 
difesa? 

A proposito di tecnologia, è 
ormai nota la gamma di ciò 
che si sta prendendo in consi¬ 
derazione per il solo «strato» 
difensivo, inteso a colpire i 


raggi X prodotti da esplosioni 
nucleari; dalle stazioni orbita¬ 
li che emettono fasci di parti- 
celle, ai generatori di mi¬ 
croonde, sino ad armi ad ener¬ 
gia cinetica e altre ipotesi an¬ 
cora. 

Logico, quindi, che i costi 
della sola fase di ricerca siano 
esorbitanti: ventisei miliardi 
di dollari nei prossimi cinque 
anni, più o meno quanto Tinte- 


mente alto; le future tecnolo¬ 
gie che si pensa facciano par¬ 
te della difesa sarebbero an¬ 
che armi potenti per attacca¬ 
re la difesa stessa». 

Contro quest’ultimo rilievo 
si scontra anche un’altra pro¬ 
messa reaganiana, quella di, 
dividere con i sovietici la Ma¬ 


missili nella fase di spinta — 
vi sono poi altri due strati, uno 
per colpire il razzo quando 
viaggia fuori dall'atmosfera e 
uno, terminale, per colpirlo 
quando vi rientra. Si va da là¬ 
ser chimici basati a terra, ma 
con specchi riflettenti in orbi¬ 
ta, a laser basati nello spazio, 
in quest’ultimo caso anche a 


ra flotta di bombardieri B-l o 
tre anni circa di spesa milita¬ 
re italiana. Ed è altrettanto 
logico che in un’alleanza che 
ammette la propria eccessiva 
dipendenza dal nucleare, spie¬ 
gandola con la «superiorità» 
convenzionale sovietica, qual¬ 
cuno pensi che ventisei miliar¬ 
di di dollari potrebbero essere 
spesi meglio. Vale per la SDÌ 




Ma c’è il pericolo 
di una rivoluzione 
strategica 
«a piccoli passi» 


quello che un senatore ameri¬ 
cano usava dire di certi pro¬ 
grammi militari: «li fine è 
inottenibile, i mezzi assurdi e 
ii costo sbalorditivo». 

Se uno scudo spaziale impe¬ 
netrabile non è nel novero del-, 
le cose fattibili, non è detto 
però che la ricerca non prose¬ 
gua. È impossibile riuscire a 
difendere le città e la popola¬ 
zione civile; si può pensare a 
proteggere alcune installazio¬ 
ni militari e centri di coman¬ 
do. Difatti, la metà circa dei 
1.400 milioni di dollari che gli 
Usa spenderanno quest’anno 
in ricerche sulla SDÌ è desti¬ 
nata a questo scopo. A quanto 
pare, l’esercito è delTopinione 
che un sistema per la difesa 
dei siti dei missili balistici ba¬ 
sati a terra potrebbe essere in 
funzione già dai primi anni 90. 
Un altro fautore di una solu¬ 
zione del genere è Max Kam- 
pelman, che è ora nientemeno 
che il capo negoziatore ameri¬ 
cano per i prossimi colloqui di 
Ginevra. 

Pur essendo un obiettivo 
tecnologicamente più realisti¬ 
co rispetto alle promesse rea- 
ganiane, la difesa dei siti dei 
missili può avere effetti ancor 
più destabilizzanti. Abroghe¬ 
rebbe di fatto il trattato ABM 
del 1972 che aveva pratica- 
mente bandito questo tipo di 
armi e che rimane il maggior 
successo nella storia del con¬ 
trollo degli armamenti. Come 
tale ha pertanto un grande va¬ 
lore simbolico, persino al di là 
dei suoi meriti strategici, per 
chi crede in Europa e negli 
Stati Uniti nell’importanza di 
proseguire il dialogo Est- 
Ovest. 

Se questa è la vera posta in 
gioco del dibattito sulle «star 
wars» viene da chiedersi per¬ 
ché l’amministrazione ameri¬ 
cana si sia avviata su una 
strada così pericolosa. La ri¬ 
sposta è in quegli atteggia¬ 
menti radicalmente anti-so- 
vietici e anti-distensione chia¬ 
mati in causa alTinìzio di que¬ 
sto articolo. Sul piano più 
strettamente strategico, essi 
riprendono vecchi temi e vec¬ 
chie ossessioni americane di 
questo dopoguerra. Primo fra 
tutti Tirrazionale timore che 
un giorno l’Urss possa sferra¬ 
re un attacco disarmante con¬ 
tro gli Stati Uniti. Per allevia¬ 
re una paura assurda si propo¬ 
ne però un rimedio altrettanto 
assurdo: affidarsi alla propria 
scarsa capacità di difesa, az¬ 
zerare il dialogo e spalancare 
la porta della corsa al riarmo. 

Quello da cui, crediamo, è 
necessario guardarsi in questo 
dibattito sulle guerre stellari, 
è il rischio di essere irretiti 
dai simboli impiegati dal 
grande comunicatore Reagan. 
Il primo è quello della difesa 
come un qualcosa da contrap¬ 
porre alTimmoralità dell’of¬ 
fesa nucleare. Come detto, ri¬ 
teniamo che sia una pia illu¬ 
sione tinta di isolazionismo re¬ 
vanscista. II secondo è ancor 
più sottile, ed è il mito della 
tecnologia come panacea, per 
cui molti hanno paura di af¬ 
fermare, chiaro e tondo, che lo 
scudo antimissile non è fatti¬ 
bile, magari per paura dì sem¬ 
brare «rétro». 

Speriamo che almeno il go¬ 
verno italiano, quando si deci¬ 
derà a dire la sua sull’argo¬ 
mento, di tali miti non riman¬ 
ga prigioniero. 

Marco De Andreis 

dell'Istituto 
affari intemazionali 


tosto a verificare, passo dopo 
passo, quel che siamo in grado 
di fare concretamente. Questo 
approccio «ragionevole» ed 
empirico nasconde in verità 
un pericoloso trabocchetto: 
passo dopo passo, giorno dopo 
giorno, l’Alleanza atlantica si 
incamminerà su questa strada 
senza nemmeno rendersene 
conto. 

Per noi, che abbiamo sem¬ 
pre posto tanta attenzione al 
rispetto delle regole democra¬ 
tiche e costituzionali in mate¬ 
ria di politica militare, questo 
trabocchetto appare davvero 
profondo: ancora una volta un 
radicale mutamento delle dot¬ 
trine strategiche che coinvol¬ 
gono il nostro paese passerà 
nei fatti senza una decisione 
formale, trasparente, inequi¬ 
voca da parte del Parlamento. 
Altro che referendum su Co- 
miso o sulla Maddalena! Se la 
dottrina del «follow-on-forces 
attack» (Li cosiddetta dottrina 
Rogers) pare sia stata appro¬ 
vata con una semplice delibe¬ 
razione del Consiglio atlantico 
(die non avrebbe il potere di 
impegnare alcun paese, sca¬ 
valcando le procedure previ¬ 
ste dalle rispettive costituzio¬ 
ni), la rivoluzione strategica 
delle guerre stellari potrebbe 
diventare realtà alla cheti¬ 
chella, come semplice portato 
di successive decisioni tecni¬ 
che. 

Allora, aspettiamo dagli 
esperti i chiarimenti necessa¬ 
ri sul significato presente e fu¬ 
turo della Sdi, ma intanto ab¬ 
biamo ragioni suffitiente- 
mente gravi per darci da fare 
e per costruire, innanzitutto, 
una forte campagna per chia¬ 
rire le idee ad un’opinione 
pubblica frastornata dalla re¬ 
torica «difensiva» di Reagan e 
dei suoi. 

Pietro Barrerà 

del Coordinamento 
nazionale 
dei comitati per la pace 


LETTERE 


ALL’ UNITA' 

Appello ai giovani 
partecipi della triste realtà 
di questo sistema sociale 

Cara Unità, 

l'articolo del 13/2 di Eugenio Manca ri- 
guardante «l'estrema precarietà della condii 
zione delle nuove generazioni« e una «nuova 
coscienza » che pare si stia muovendo nella 
scena politica, mi porta a lanciare un appello 
a quei miei coetanei, che pagano a caro prez¬ 
zo la condizione di essere giovani e che. mal¬ 
grado ciò. rimangono indifferenti alla politi¬ 
ca e lontani da ogni pur vago impegno civile. 

Occorre la coscienza di non essere abitanti 
di un mondo immutabile ma dì essere una 
potenziale forza operante. La disoccupazio¬ 
ne dei giovani infatti non è solo una triste 
condizione dovuta a ragioni storico-geogra¬ 
fiche. ma anche il risultato di lunghi anni di 
assenza di una iniziativa capace. 

L'esempio della Fgci è quello di una non 
trascurabile forza egemonica, che pertanto 
non può essere indifferente ai giovani italia¬ 
ni, partecipi della triste realtà di un sistema 
sociale che assiste alla propria degenerazio¬ 
ne attraverso equilibrismi sempre più preoc¬ 
cupanti. 

SALVATORE BLANDO 
(Aspra - Palermo) 

«Ah, non sappiamo 
governare?» 

Cara Unità, 

siccome sono reggiana, voglio dare qual¬ 
che dato sulla mia città. 

Premetto che abbiamo conquistato il 54 % 
dell'elettorato in provincia e il 52% in città. 
Siamo una delle prime località del mondo 
come sviluppo della cooperazipne. 

In questa situazione, siamo al 5° posto su 
scala nazionale nel reddito prò capite: tren¬ 
tanni fa eravamo al 47° posto. 

Abbiamo eliminato i doppi turni nelle 
scuole e abbiamo degli asili che sono il no¬ 
stro vanto. Dall'estero vengono a visitarli e 
ne tessono le lodi. 

Culturalmente non siamo secondi a nessu¬ 
no. Abbiamo portato il nostro teatro ad alto 
livello e tutto l'anno è in piena attività grazie 
alla gestione comunale ed alla competenza 
del direttore. È stata creata una scuola di 
danza classica di livello internazionale. 

Si sono verificati due sequestri di persona; 
in pochi giorni i responsabili sono stati con¬ 
segnati alla Giustizia: l’omertà non è di casa. 

Ah, non sappiamo governare? 

BRUNA BARTOL! 
(Reggio Emilia) 

Per entrambi 

voti dei figli e dei nipoti 

Cara Unità, 

i craxiani sono gelosi del proficuo dialogo 
fra comunisti italiani e socialdemocratici te¬ 
deschi. Non sembrano ricordare che questo 
grande partito della Germania Ovest, oltre a 
ricevere i tradizionali voti socialisti riceve 
anche i suffragi dei figli e dei nipoti di coloro 
che alla fine degli anni Venti con oltre otto 
milioni di voti avevano fatto forte il PC tede¬ 
sco. Così come il Partilo comunista italiano, 
oltre ai voli tradizionali comunisti, riceve 
quelli dei figli e nipoti dei lavoratori che 
all’inizio degli anni Venti avevano fatto 
grande il Partito socialista italiano. 

■ Trovo quindi perfettamente logico che due 
grandi partiti, con una forte base così simile, 
abbiano anche dei programmi simili. 

BRUNO OLINTO PACINI 
(Cagliari) 

«Non sarebbe ora 
di trovarne altri 
per I non farabutti?» 

Cara Unità, 

tempo fa una lettrice ha scritto invitando i 
singoli compagni, le varie associazioni ed or¬ 
ganizzazioni democratiche ad esprimere la 
loro solidarietà ai vari pretori, giudici istrut¬ 
tori. procuratori della Repubblica e magi¬ 
strati in genere che hanno il coraggio di af¬ 
frontare e portare avanti certi processi che 
danno fastidio al potere esecutivo. 

Sono d’accordo con questa compagna: sa¬ 
rebbe giusto che ogni cittadino, in proprio od 
attraverso l'organizzazione democratica di 
cui fa parte, esprimesse chiara la propria 
solidarietà a chi. in troppa solitudine affron¬ 
ta il pericolo non solo della propria vita ma 
anche di quelle dei propri familiari. 

Abbiamo avuto un sacco di garantisti per i 
farabutti: non sarebbe ora di trovarne altri 
per i non farabutti? 

L. CASSINI 
(Concesio - Brescia) 

Un colloquio di due ore: 
e il pasticciere 
è diventato educatore 

Caro direttore. 

racconto la mia esperienza dovuta alla 
scelta di obiettore di coscienza. Ho iniziato il 
Servizio sostitutivo civile il 30 maggio 1983. 
Inizialmente sono stato assegnato al Comu¬ 
ne di Firenze per svolgere un servizio deno¬ 
minato «Ecologico turistico »; dopo otto mesi 
finì con risultati squallidi. 

Sono stato allora assegnato alla Usi 10B 
per servizi sociali Avrei dovuto svolgere un 
servizio di assistenza agli handicappati 
presso una scuola media. Mi fecero avere un 
colloquio di due ore con alcuni medici e psi¬ 
cologi. i quali cercarono di fornirmi una co¬ 
noscenza del problema tale da permettermi 
di affrontare te varie situazioni che mi si 
sarebbero presentate. E cosi da pasticciere, 
mio lavoro di tutti i giorni, diventai in pochi 
attimi un esperto dell'educazione, delia psi¬ 
cologia dei ragazzi handicappati. 

Mi accorsi subito, al mio arrivo, che nep¬ 
pure la preside e gli insegnanti erano in gra¬ 
do di sapere in che cosa dovesse consistere il 
mio servizio e come dovesse esplicarsi. In 
particolare in una classe la presenza di un 
ragazzo handicappato turbava compagni e 
professori: la tolleranza e la sopportazione 
verso questo ragazzo erano arrivate, dopo tre 
anni ai vita scolastica. aWimminente rottu¬ 
ra: zuffe, sospiri, discussioni e prediche era¬ 
no all'ordine del giorno. Così capii come si 
dovesse intendere la mia esperienza: tenere 
fuori dalia classe il ragazzo, liberando così 
per breve tempo la scolaresca e i professori 
del pesante incomodo! La situazione non 
cambiava di molto nelle altre classi: attra¬ 
verso notizie fornitemi da altri obiettori ho 
saputo che le cose vanno più o meno così 
anche nelle altre scuole. 

Ho inoltre verificato che le persone prepo¬ 


ste aU'assistenza, cioè i cosiddetti insegnanti 
di appoggio, difficilmente sono specializzati 
come dovrebbero e anche per loro, come per 
me, si è trattato di una scelta forzata, in 
quanto insegnanti disoccupati. Quanto gio¬ 
chi la convenienza in questa scelta è jacil- 
mente intuibile. 

L'unico risultato che si ottiene oggi è che i 
genitori ripongono tutta la loro speranza 
nell'inserimento del figlio nella scuola... spe¬ 
ranza affidata alle mani di un pasticciere! 

MASSIMO CORTINI 
(Firenze) 

Fgci, superamento 
dei blocchi e uscita 
dal Patto atlantico 

Caro direttore. 

molto mi allarma il tono trionfalistico, 
malgrado l'attenuazione del titolo, col quale 
l'articolo di Eugenio Manca che apre l’Unità 
del 25 u.s. riassume lo svolgimento del Con¬ 
gresso di rifondazione della Fgci. Ciò che 
viene presentato come salutare utopia e utile 
sfida al Pei da parte della Fgci è alquanto 
facilmente decifrabile come un rigurgito 
ammodernato di settarismo primitivo, di in¬ 
tegralismo dogmatico e di rifiuto della poli¬ 
tica che mollo più si appartengono alle spin¬ 
te tardopolop, radicali e demoprol, che ai 
modi con cui si sono altre volte manifestati 
quei mali tradizionali la cui sconfìtta è sta¬ 
ta. di volta in volta, condizione per la vittoria 
della pace, della libertà, delta democrazia, 
della giustizia e dei progresso sociali. 

Ma quel che deve essere soprattutto de¬ 
nunciato, più di quanto non sia stato già 
fatto, come atto politico-programmatico 
estraneo e ostile alla linea del Pei è il pastic¬ 
cio della piattaforma d’azione condensata 
nella formula «superamento dei blocchi e 
uscita dell'Italia dal Patto atlantico ». Il se¬ 
condo obiettivo in ordine di elencazione è, 
infatti, la contraddizione netta del primo. 
L’«uscita dell'Italia dal Patto atlantico», co¬ 
me ogni altra iniziativa unilaterale di altri 
Stati in analoga direzione, ove fosse perse¬ 
guita comporterebbe, infatti, non già un pas¬ 
so verso il «superamento dei blocchi» ma un 
fiero colpo d’arresto alla politica di disten¬ 
sione, un contributo alla esasperazione delle 
tensioni internazionali, un incoraggiamentc 
alla ricerca di ancor più marcate egemonie 
emisferiche e spaziali delle superpotenze nu¬ 
cleari. Se poi si è voluto affermare che uni 
volta superati i blocchi l'Italia sarà usciti 
automaticamente dal Patto atlantico mi pa 
re accorgimento verbale così idiota da aliar 
mare ancor di più per la sua ipocrisia. 

Il Pei non ha fatto un opportunistico gin 
di valzer elettorale quando con Enrico Ber 
linguer ha congressualmente deliberato d 
convalidare l'appartenenza leale e sovran 
dell'Italia al Patto atlantico e alla Nato. Si 
trattato di una scelta rivoluzionaria coeren 
temente e coraggiosamente scaturita dall 
sviluppo della identificazione teorica e poh 
tica togliattiana della pace non più solo cc 
me «bene supremo» ma come «necessità ser 
za alternative» nell'era atomica. 

Il compagno Natta ha argomentato chic 
ramente e correttamente in proposito nel su 
intervento al Congresso della Fgci ma, a mi 
avviso, non con il dovuto allarme. Poich 
tuttavia, anche a seguito di tale argomenti 
zione non possono sussistere dubbi circa i 
erroneità e la ostilità alla linea generale di 
Pei della formula votata al Congresso i 
Napoli, occorre che su un punto strategico < 
tale portata non sia lasciato spazio alcut 
alla possibile ridda delle cosiddette interpr 
fazioni autentiche. 

La piattaforma del «superamento d 
blocchi e dell'uscita dell'Italia dal Pat 
atlantico» appartiene interamente alla rifoi 
data, autonoma Fgci e non è nemmeno tonti 
namente apparentabile alle deliberazio 
congressuali e alle scelte storiche del PCI. 

ANTONELLO TROMBADOI 
(Roma) , 


«Per allontanarla dai luoghi 
dove si prende coscienza 
e conoscenza della realtà» 

Cara Unità, 

si parla molto in questi giorni dei progre 
si della scienza per favorire la maternità, i 
donna sembra aI centro dell’attenzione 
tutti, per i suoi problemi; ma non è così. 

Col pretesto della disoccupazione, avan 
strisciante la campagna di coloro che n 
hanno mai rinunciato all'idea di relegare 
donna tra i fornelli. Si dice (e purtrop 
molti ci cascano) che essa ruba il lavoro^ 
maschi e trascura la casa e i figli. In realtà 
si vuole allontanare dai luoghi dove si prt 
de coscienza e conoscenza della realtà. 

La posta in gioco è molto alta. 

GIUSEPPE MONTAGNA 
(Sassuolo - Modena) 

«Se tutti hanno il ministero 
della Difesa, qualcuno 
dovrà cambiare nome...» 

Speli. Unità, 

a proposito della fame nel mondo, mi r 
raviglio che si sia scoperta solo oggi: c'è se 
pre stata. Ho 60 anni e alle elementari 
fatto solo quelle) ci insegnavano la geog 
fio. Ricordo una cartina dell'Africa a coli 
le zone rosse colonie inglesi, quelle nere 
desche. bianche francesi, poi belghe, Italie 
spagnole e così via. A noi dicevano che an 
vano a colonizzare, a portare il benessere 
pace, il lavoro. Ma se questi sono i risulta 

Ora gli Stati europei vorrebbero intervt 
re a favore di queste popolazioni; benìssii 
Ma i fondi da stanziare dove li prendete? 
ministero della Sanità? O dal ministero i 
la Pubblica istruzione? Oppure dal fo 
pensioni della Previdenza sociale? Eh no, 
ri signori; gli stanziamenti contro la fame 
mondo vanno prelevali da stanziamenti 
gli armamenti, daI ministero della Difes 

Eppoi. che Difesa? Se tulli gli Stati ha 
il ministero della Difesa, qualcuno di 
cambiare nome a questo ministero. Rieoi 
te: il ministero della Difesa è il ministero 
crea la fame nel mondo. La pace non si di. 
de con le armi, la pace non si conquista ci 
armi, la pace si conquista con il lavoro, 
l'amore e il progresso. 

E quando invierete aiuti, non inviate g 
ri alimentari ma trattori, aratri. attrezi 
sterro, impianti idrici, sementi di luti 
qualità, arnesi da lavoro: è così che si t 
balte la fame nel mondo, con il lavoro 
progresso. 

La paura mia è che ne sono al con 
anche i responsabili; ma fìngono di non < 
re. 

GIANNI ALDEM 
(Pistoia) 
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Pranzo da 22 milioni 
Sotto inchiesta l’ex 
giunta regionale sarda 


Dalla nostra redazione 


CAGLIARI — Un banchetto sotto Inchiesta: è quello che, quasi 
un anno fa, hanno consumato, in uno dei ristoranti più lussuosi 
di Cagliari, il presidente del Consiglio Craxi e sette ministri del 
suo governo, durante la visita-lampo nel capoluogo sardo, 217 
commensali, per una spesa — a carico della Regione — di circa 
22 milioni. Quasi 110.000 a testa, li giudice istruttore Mario 
Mura ha deciso di indagare, dopo che il presidente della Giunta 
regionale, Mclis, succeduto al democristiano Angelo Roich, ha 
bloccato nei giorni scorsi le fatture di pagamento. La vicenda, 
infatti, si è improvvisamente tinta di giallo. Negli uffici regiona- 
li sono state recapitate tre diverse bollette di pagamento, una 
sola delle quali reca la data del banchetto col presidente del 
Consiglio (7 aprile); le altre sono del 27 aprile e del 7 maggio. 
Secondo l’allora presidente della Regione, Angelo Roich, le ulti* 
me fatture si riferiscono allo stesso banchetto e costituiscono un 
«residuo per maggiori spese». Secondo i proprietari del ristoran¬ 
te, invece, le ultime due fatture si riferiscono a successivi pranzi 
ordinati dalla Regione. Due versioni opposte: chi dice la verità? 
Le spiegazioni date presentano inoltre ciascuna qualche miste¬ 
ro. Se tutte le fatture riguardano il pranzo con Craxi, infatti, 
non si capisce perché il pagamento sin stato richiesto in tre 
diversi tempi c soprattutto in cosa consista il «residuo» del ban¬ 
chetto: fiori, regali, souvenir? Nel caso che ogni fattura si riferi¬ 
sca invece a un pranzo diverso, resta da spiegare quali «autorità 
di rango» vi abbiano partecipato: è questa infatti In condizione 
necessaria perché un pranzo possa essere inserito nelle spese di 
rappresentanza della Regione. 


p.b. 


Monalise 

accusa 

Tortora? 


modella di cui Piarmi Meliti- 
so, uno dei principali accusa¬ 
tori di Enzo Tortora nel pro¬ 
cesso contro la «Nco» di Raf¬ 
faele Cutolo in corso a Napoli, 
intende chiedere la testimo¬ 
nianza affinché confermi le 
sue «rivelazioni», potrebbe es¬ 
sere Monalise Jsmail, di Dus¬ 
seldorf, in Germania. «Gianni 
il bello» infatti parlb di lei in 
un memoriale inviato nei 
marzo dello scorso anno @d un 
settimanale milanese. «E sta¬ 
ta lei la causa del mio penti¬ 
mento — scrisse nel memoria¬ 
le Melluso —. E stata lei a con¬ 
vincermi di farla finita con la 
delinquenza organizzata. Di¬ 
ceva cne sono recuperabile e io 
l’ho ascoltata e tutto quei che 
ho fatto è stato esclusivamen¬ 
te per Monalise». Sarebbe lei 
quindi la ragazza, che, come 
Melluso ha raccontato ai gior¬ 
nalisti lunedi scorso, lo «ac¬ 
compagnava spesso nelle con¬ 
segne ai cocaina a Tortora e 
Califano anche se lei non sa¬ 
peva che si trattava di droga». 


La signora Gromiko 
tra moda e affari nel 
castello Biagiotti 


ROMA — Nel suo castello dcll’XI secolo, che fu dei Capocci, degli 
Orsini, del monastero di S. Paolo e di Marco Simone, appena 
fuori Roma, Laura Iliagiotti, stella di prima grandezza del fa¬ 
shion System della nostra moda, «regina del cachemire» come 
l’ha deunita il «New York Times», una cascata di coralli sull’abi¬ 
to bianco, ha ricevuto ieri la signora Gromiko, per una visita 
privata ma con il seguito di otto fotografi, un nugolo di giornali¬ 
sti, svariati carabinieri e un bel gruppo di uomini d’affari. Lei, la 
signora Gromiko, molto semplice c casalinga nel suo cappotto di 
velluto grigio a righe, ha guardato c ammirato, con la padrona 
di casa che, tra bouquet di fiori e porcellane finissime, offriva il 
thè con impeccabile stile. Padrona di casa c manager attentissi¬ 
ma, la stilista ha portato l’ospite a visitare l’annesso laboratorio 
(70 occupati), presentando poi un assaggio assai calibrato, scelto, 
felice delle nuove collezioni Iliagiotti: «Portrait» — soluzione 
grande freddo — dagli ampi, molli, caldissimi cappotti nelle 
nuove tinte guscio d’uovo, gesso, mastice, perla, marrone fango 
c frate: «Laura-piu», per le taglio oltre 18; dato che «la miglior 
dieta — dice lei — c un abito giusto», c poi un’anticipazione 
assortita della collezione primavera-estate ’s5. Sotto lo splendore 
di Laura Iliagiotti, non solo la cortesia c lo squisito tratto dell’o- 



i capi 


io già 

in cantiere avviate trattative per qualche maxi-contratto, (so¬ 
gnando magari di calcare le orme della fortunata azienda Cogo¬ 
lo di Vicenza che in terra sovietica ha piazzato ben tre impianti 
ger calzature da 70 miliardi l’uno). Alla fine, affettuosità e scam- 


>i di doni: c Laura Iliagiotti non nega che mettere un piede sulla 
Piazza Rossa non le dispiacerebbe affatto. 

m. r. c. 



Lidia Gromiko 


L’operazione prontuario passa 
con molti «ni»: entrano 
952 farmaci nuovi nel prezzo 


ROMA — Ancora una decina di giorni e poi 952 
confezioni medicinali — corrispondono circa a 
450 specialità — con un decreto del ministro 
della Sanità, entreranno nel Prontuario tera¬ 
peutico. Ma il Consiglio sanitario nazionale 
non se Pè sentita di fare propria fino in fondo la 
relazione del ministro Degan. Per quello che 
riguarda l’immissione dei nuovi antibiotici, le 
cefalosporine di III generazione, visto l’ampio 
dibattito nel mondo scientifico, che ha messo 
in guardia sui pericoli di un uso generalizzato 
di questi potenti farmaci che sviluppano grosse 
resistenze batteriche, il Consiglio ha chiesto al 
ministro di «disporre i necessari approfondi¬ 
menti atti ad acquisire ulteriori indicazioni 
d’uso anche nell’eventuale limitazione di som¬ 
ministrazione in sede ospedaliera». Degan si è 
impegnato a porre la questione e a chiedere il 
parere del Consiglio Superiore di Sanità. Di 
fronte alla richiesta di mantenere ancora nel 
prontuario alcuni farmaci che dovevano già 
essere esclusi perché di scarsa efficacia tera¬ 
peutica, il Consiglio ha ribadito la «immodifi¬ 
cabilità del giudizio espresso a suo tempo». Se 
esistono altri problemi, legati all’occupazione 
nel settore farmaceutico, il problema deve esse¬ 
re affrontato diversamente, ed è quindi di com¬ 
petenza del consiglio dei ministri. Il Consiglio 


sanitario nazionale ha inoltre approvato un 
mozione nella quale si chiede che siano rivisti 
meccanismi della registrazione dei nuovi fai 
maci, per rendere più rigidi i criteri e per lìm 
tare l’approvazione di prodotti uguali od anali 
ghi, che generano confusione nel medico e dai 
no al paziente. A questo scopo il Consiglio pri 
pone che la responsabilità scientifica della reg 
strazione di nuovi farmaci venga affidata all’ 
stituto superiore di sanità. Il Consiglio ha ini 
ne chiesto al ministro una dettagliata relazior 
sulla spesa farmaceutica per il primo semesti 
dell’85, per valutare le conseguenze dell’aggio 
namento del Prontuario. Infatti le 952 conf 
zioni, introdotte, pur non essendo innovativ 
hanno costi molto più elevati di specialità an 
loghe già in prontuario. L’esclusione di 141 
confezioni, dal punto di vista economico, nc 
porterà infatti i conti in pareggio. Queste coi 
fezioni vengono proprio tolte perché o di scan 
utilizzazione o per rinuncia delle industrie pr 
duttrici. Infatti non figurano tra i 500 prepar 
ti più diffusi che rappresentano il 92% del f« 
turato *84. La spesa quindi subirà un ulterio 
aumento che il fondo fissato dal governo noti 
in grado di coprire. 


c. r< 


Lettera di Craxi alla Fnsi 


Confermato 


il segreto 


di Stato sul 


caso De Palo 


ROMA — Il presidente del Consiglio Craxi non intende rimuovere 


ipi _ 

il segreto di Stato opposto dal Sismi nella vicenda dei due giornali¬ 
sti italiani misteriosamente scomparsi a Beirut cinque anni fa. La 
decisione è stata presa nei giorni scorsi e comunicata dallo stesso 
capo del governò con una lettera inviata alla federazione della 
stampa e all’ordine dei giornalisti che avevano sollecitato un 
suointervento sulla delicata e 


ancora insoluta vicenda di Italo 
Toni e Graziella De Palo. Que¬ 
sta la motivazione addotta da 
Craxi: il segreto di Stato oppo¬ 
sto dal colonnello Giovannone 
del Sismi ai magistrati che in¬ 
dagano sul caso, non riguarde¬ 
rebbe «fatti oggetto del proce¬ 
dimento, ma più in generale la 
materia dei rapporti del servi¬ 
zio segreto con i palestinesi e 
l’Olp.. In sostanza: se il colon¬ 
nello Giovannone ('mnutato 
nell'inchiesta) avesse risposto a 
tutte le domande formulate dai 
magistrati, avrebbe rischiato di 
diffondere «notizie attinenti a 
delicati rapporti esteri, con 
conseguente pregiudizio di ta¬ 
luni degli interessi statali indi¬ 
cati nella legge del ’77» (ossia 

g uella riguardante i segreti di 
tato, nar). 

Craxi, tuttavia, assicura nel¬ 
le lettera che «i servizi hanno 
fornito la più ampia collabora¬ 
zione nelle indagini connesse al 
caso Toni-De Palo» e afferma 
che è stata solo la formulazione 
troppo ampia e generica delle 
domande aei magistrati a pro¬ 
vocare l’opposizione del segreto 
di Stato. 

La vicenda Toni-De Palo era 
tornata alla ribalta non più tar¬ 
di di due settimane fa con la 
conclusione dell’inchiesta giu¬ 
diziaria. Una conclusione che, 
per ammissione degli stessi in- 

S iuìrenti, non ha permesso di 
ar piena luce sulla fine dei due 
giornalisti italiani, protagonisti 
e poi vittime di una storia in cui 
si intrecciano traffico d’armi, 
interventi di gruppi oltranzisti 

f jalestinesi, servizi segreti ita- 
iani. Secondo il magistrato 
Giancarlo Armati, Pm dell’in- 
chiesta, i due italiani, partiti 
nell’estate dell’80 alla vola di 
Beirut per fare dei servizi gior¬ 
nalistici sul traffico delle armi, 
sarebbero stati sequestrati dai 
palestinesi di George Habbash 
che li consideravano delle spie. 
Nell’indagine per scoprire la 
sorte dei due italiani, interven¬ 
nero ben presto anche Farnesi¬ 
na e Sismi. Per molto tempo fu 
accreditata anche una pista fa¬ 
langista sulla scomparsa dei 
due giornalieri che si rivelò ben 
presto fasulla. 

Il colonnello Giovannone, 
rappresentante del Sismi a Bei¬ 
rut. fu incriminato insieme con 
l’aifora capo del servizio Santo- 
vito dai giudici italiani perché 
sospettato di aver in quelche 
modo coperto gli autori del se¬ 
questro degli italiani. Ma il 
funzionario del Sismi fu al cen¬ 
tro anche di un’inchiesta paral¬ 
lela e ben più clamorosa: fu ac¬ 
cusato di aver rivelato a espo¬ 
nenti dell’OIp gli scopi di una 
missione segreta di due funzio¬ 
nari Ucigos italiani, venuti per 
indagare su un traffico d’armi 
alle Br. Alla fine dell'inchiesta 
il Pm Armati ha chiesto un 
mandato di cattura per George 
Habbash e il rinvio a giudizio 
del colonnello Giovannone. Per 
quanto riguarda l’uso del segre¬ 
to di Stato Craxi ricorda che 
anche in altre inchieste questo 
«non aveva coperto deviazioni o 
responsabilità statali» ma era 
stato «correttamente opposto 
per fini strettamente istituzio¬ 
nali». Il segreto, dunque, anche 
nel caso Toni-De Palo, riguar¬ 
derebbe solo aspetti della poli¬ 
tica estera del governo, «in or¬ 
dine al quale — afferma Craxi 
— ho riferito al comitato parla¬ 
mentare e ai presidenti dei due 
rami del Parlamento». Craxi 
conclude affermando, che, co¬ 
munque, domande più specifi¬ 
che dei magistrati in ordine del 
caso Toni-De Palo, troverreb- 
bero collaborazione nel Sismi e 
nei suoi funzionari. 


Inchiesta 

Olp-Br 

Arrestato 

colonnello 


VENEZIA — Ancora un ar* 
resto a sorpresa nell’Inchie¬ 
sta condotta dal giudice del 
tribunale di Venezia Carlo 
Mastellonl sul ràpporti tra 
l’Olp e le Brigate rosse: le 
manette sono scattate per un 
colonnello dell’esercito at¬ 
tualmente in servizio presso 
gli uffici dello stato maggio¬ 
re a Roma. Si tratta di Gio¬ 
vanni De Judicibus di 53 an¬ 
ni, che Mastellonl ha accusa¬ 
to di reticenza nel corso di 
un Interrogatorio. Giovanni 
De Judicibus tra il ’76 e il ’78 
è stato responsabile dell’uffi¬ 
cio «R» (ricerche all’estero) 
del Sld prima e poi del Sismi 
ed era stato convocato dal 
giudice veneziano come te¬ 
ste; a lui faceva infatti capo 
anche la sezione del servizi 
segreti militari che si occu¬ 
pava degli affari mediorien¬ 
tali e con la quale era in con¬ 
tatto allora da Beirut 11 co¬ 
lonnello Stefano Giovanno¬ 
ne. Mastellonl sta cercando 
di appurare se e In che misu¬ 
ra 1 servizi delle forze armate 
italiane erano a conoscenza 
dei rapporti intercorsi tra le 
Br e frange per l’organizza¬ 
zione per la liberazione della 
tir 


Palestina. 



Per 0 centro senza auto 


Milano vota il 12 maggio 


Il Consiglio comunale vara oggi il referendum 


Superate le obiezioni procedurali del ministro degli Interni - Il provvedimento inte¬ 
ressa l’area entro la cerchia dei navigli - Intanto sarà allargata la «zona, verde» 


MILANO — Milano deciderà il 12 mag¬ 
gio se cacciare o no le auto private dal 
centro storico. Il referendum si svolge¬ 
rà insieme alle amministrative, e le 
preoccupazioni del ministro degli In¬ 
terni (inquinamenti procedurali fra le 
due consultazioni) saranno risolte se¬ 
parando le operazioni di voto e fornen¬ 
do personale autonomo. La domanda 
alla quale l cittadini dovranno rispon¬ 
dere è: «Vd/ete che il traffico automobi¬ 
listico privato, con esclusione dei resi¬ 
denti, sia progressivamente limitato 
nelle ore diurne entro la cerchia dei na¬ 
vigli?». Oggi il Consiglio comunale do¬ 
vrebbe ratificare tutto il «pacchetto» 
che riguarda il referendum; non lo ha 
potuto fare lunedì per l'assenza del se¬ 
gretario generale che ha aderito allo 
sciopero indetto dal sindacato autono¬ 
mo del dirigenti pubblici. Il sindaco To- 
gnoli, tuttavia, ha illustrato ufficial¬ 
mente ai consiglieri la posizione della 
maggioranza, rispetto alla quale si 
asterranno i socialdemocratici, alleati 
in giunta di Pei e Psi. 

Quello che era stato annunciato co¬ 
me il giorno più lungo per il referen¬ 
dum sul traffico finisce col durare assai 


più di 24 ore, ma dovrebbe concludersi 
stasera senza sorprese. Anche la disso¬ 
ciazione del Psdi è roba vecchia, avendo 
raccolto questo partito fin dall’inizio le 
perplessità dei commercianti (non a ca¬ 
so l’assessore al Commercio, Angelo 
Capone, è proprio socialdemocratico). 

La «suspence» era stata creata so¬ 
prattutto da Oscar Luigi Scalfaro, che 
proprio sulla dirittura d’arrivo aveva 
sistemato per traverso ben due’circolarl 
contrarie aU’abbinamento •’referen¬ 
dum-amministrative (importante per 
assicurare un’alta partecipazione al vo¬ 
to). Nella prima con grazia, nella secon¬ 
da con veemenza, il ministro si oppone¬ 
va alla «quarta scheda» (oltre a quelle 
per regionali, provinciali e comunali) in 
quanto mancano «apposite norme di 
raccordo» procedurale e perché, in ogni 
caso, il personale dei seggi non può es¬ 
sere impegnato anche nel referendum. 

Il Comune di Milano risponde (indi¬ 
rettamente) al ministro che il personale 
sarà personale comunale o volontario, 
le urne saranno sistemate negli atri del¬ 
le scuole (quindi non nelle aule dove si 
voterà sulle altre schede), le operazioni 
di voto verranno controllate da un co¬ 


mitato dì garantiti in cui saranno rap¬ 
presentati tutti I gruppi consiliari e il 
Comitato per la città, che a suo tempo 
raccolse le firme per il referendum. An¬ 
che Io scrutinio sarà assicurato da di¬ 
pendenti comunali e da volontari. 
Quanto alla mancanza di «norme di 
raccordo», essa non è di per sé una nor¬ 
ma sfavorevole, e il parere del ministro 
è, appunto, soltanto un parere. 

Ma insieme alla conferma del refe¬ 
rendum, dal Consiglio comunale di lu¬ 
nedì sono venute altre importanti novi¬ 
tà per la viabilità nella metropoli lom¬ 
barda. L’assessore al traffico, Korach, 
ha illustrato alcune proposte: estendere 
al più presto la «zona verde» (divieto as¬ 
soluto di sosta fra le 7 e le 10) a tutta 
l’area compresa entro la Cerchia dei 
navigli (la circonvallazione più stretta); 
vietare dalle 10 del mattino alle 20 le 
operazioni di carico e scarico merci 
(tranne deroghe speciali) che attual¬ 
mente intasano in pieno giorno molte 
vie; altre strade, infine — a cominciare 
da Corso Vittorio Emanuele — dovreb¬ 
bero essere pedonalizzate indipenden¬ 
temente dal referendum. 


$. pa. 


Irruzione nella riunione della «Commissione» 


Manette ai capifamiglii 


Arrestato a New York 


anche il ‘boss dei boss 


Un colpo «storico»: presi anche Paul Castellano, capo dei Gai 
bino e Anthony Salerno, ritenuto l’erede di Vito Genove 


NEW YORK — Nuovo colpo 
anticrimine della polizia fede¬ 
rale che ieri, nel centro della 
città, ha arrestato gli esponenti 
più importanti delle cinque «fa¬ 
miglie» del crimine organizzato. 
Fra loro c’è anche Paul Castel¬ 
lano, di 73 anni, considerato il 
capo della «famiglia» Gambino 
e il «boss of thè oosses», cioè il 
«capo dei capi» della mafia 
americana. Attualmente Ca¬ 
stellano era in libertà provviso¬ 
ria su cauzione di due milioni di 
dollari. Qualche tempo fa Ca¬ 
stellano era stata accusato di 
una serie di omicidi. Gli agenti 
federali, ieri, hanno portato a 
termine la retata dopo una lun- 

S a preparazione. Gli esponenti 
elle famiglie mafir.se di New 
York si erano riuniti in un loca¬ 
le per affrontare la spartizione 
di alcuni «mercati», da sempre 
in contestazione, spartizione 
che aveva provocato una lunga 
serie di omicidi, una vera e pro¬ 
pria guerra tra le famiglie. Gli 
agenti, secondo alcuni giornali, 
avrebbero circondato la zona 
della riunione e poi, armi in pu¬ 
gno, sarebbero penetrati all in¬ 
terno. Nessuno pare abbia op¬ 
posto resistenza. Castellano 
aveva preso il posto di Gambi¬ 
no (del quale era cognato) alla 
morte del notissimo gangster. 
Nell’operazione, secondo le po¬ 
che frammentarie notizie date 
dai giornali, sarebbe finito in 
mano agli agenti anche Aniello 
Della Croce, 70 anni, «numero 
due» della «famiglia» Gambino 
e braccio destro di Castellano. 
Della Croce, a quanto si è sapu¬ 
to, colto da malore, era stato 
trasportato in ospedale dove è 
rimasto ricoverato e guardato a 
vista da un nugolo di agenti. 
Tra gli altri caduti nella trap¬ 
pola della polizìa federale, c’è 
anche Anthony Salerno, 73 an¬ 
ni, detto «Tony fat» (Toni il 
grasso) considerato capo della 
«famiglia» di «don» Vito Geno- 



dell'organizzazione. Catalai 
difeso dall’avvocato Ivan 
sher, prima legale e poi ar 
sario giurato di Michele Sir 
. Il bancarottiere e l’aww 


na 


Il procuratore Giuliani 


vese. L’accusa per tutti è di «far 
parte di un’impresa criminosa 
costituita ai fini di estorsione». 
Come accade di solito In questi 
casi, quasi tutti gli arrestati po¬ 
tranno tornare in libertà ver¬ 
sando una sostanziosa cauzione 
e dopo un’udienza preliminare 
davanti ai giudici. Intanto, 
sempre ièri, a New York, per 
una strana coincidenza, si era 
svolta l’udienza preliminare 
per fissare il processo contro i 
mafiosi coinvolti nella «pizza 
connection», l’ormai noto traf¬ 
fico di eroina con la copertura 
di alcune pizzerie. In aula era 
anche comparso Gaetano Ba- 
dalamenti, il noto boss arresta¬ 
to in Spagna. Ovviamente, »don 
Tano» aveva negato ogni adde¬ 
bito, ma le prove raccolte con¬ 
tro di lui appaiono consistenti. 
I giudici americani hanno an¬ 
nunciato che anche il figlio di 
Badalemnti sta per giungere 
dalla Spagna e che dovrà de¬ 
porre ai processo. All'udienza 
preliminare era comparso an¬ 
che Salvatore Catalano, consi¬ 
derato tra i maggiori esponenti 


erano finiti in tribunale 1’ 
contro l’altro (inadempic 
professionale), ma i èiu 
avevano dato ragione al leg 
Alla conferenza stampa 
ha fatto seguito ieri all’ani 
ciò ufficiale dell’incriinim 
ne dei capi delle cinque «fi 
glie» del crimine organizzai 
New York, il direttore dell 
(Federai Bureau of Inves 
tion) William Webster ha c 
che l’evento rappresenta 
delle più belle giornate p 
autorità investigative > e 
delle più nere per la crimin 
organizzata». «E un’incrin 
zione storica — ha contin 
— che colpisce, come non 
mai avvenuto prima, la stn 
ra delle dirigenza del crii 
organizzato». Secondo 
bster, è la prima volta che x 
colpita la cosiddetta «com 
sione», il consiglio supremo 
le «famiglie» di «Cosa Nos 
creato nel 1931 da Lucky 
ciano per regolare i rappoii 
le organizzazioni e risolve 
dispute'® i contrasti di po 
Prima d’ora si dubitava < 
sua esistenza. Della commi 
ne ne parlò per primo Joe 1 
chi, il famoso pentito delle 
minalità degli anni Cinqui 
ma gli inquirenti non ave 
mai avuto prove sufficient 
dimostrarne l’esistenza. « 
t’anni fa, quand’ero ance 
St. Louis — ha ancora < 
Webster, che ha un lungo 
sato nella magistratura — i 
si notizie sulla criminalità < 
nizzata e mi fu risposto che 
non esisteva e che era 1 
un’invenzione della fan 
popolare e di qualche imi 
noso scrittore, ecco perche' 
criminazione odierna ra] 
senta una data storica». 


b.mi. 


Il «cacciatore» di nazisti nel suo intervento al Parlamento europeo 


I! tempo 


Wiesenthal: «Perché bisogna ricordare...» 


Nostro servizio 
BRUXELLES — «Non è 
certo volontà di vnedetta 
quella che mi spinge a dare 
la caccia ai criminali nazi¬ 
sti — l’ultimo in ordine di 
tempo è Mengele, 74 anni¬ 
di cui è stato identificato il 
nascondiglio in una precisa 
zona al confine con il Para¬ 
guay — ma la necessità di 
conservare la memoria, la 
testimonianza di un passa¬ 
to di cui oggi 1 giovani san¬ 
no ben poco». 

Così Ieri a Bruxelles Si¬ 
mon Wiesenthal di fronte 
alla commissione di inchie¬ 
sta del parlamento europeo 
sulla rinascita del fascismo 
e del razzismo in Europa. 
Una relazione la sua che 
non è stata priva di elemen¬ 
ti di grande Interesse per 
approfondire il significato 
del recenti fenomeni di raz¬ 
zismo In diversi paesi euro¬ 
pei (vedi In Francia Le 
Pen). La rinascita del fasci¬ 
smo, ha detto Wiesenthal, 
va situata in un preciso 
momento storico del secon¬ 
do* 


«Per evitare 
nuove tragedie 
dire tutto 
ai giovani 
Mengele 
in Paraguay 


dopoguerra, quello della 
guerra fredda. 


E stato infatti all’Inizio di 
quegli anni (nel 47 e 48) che 
sono nati 1 primi gruppi 




BRUXELLES — Simon Wiesenthal durante il suo intervento; a sinistra Josef Mengele 


neofascisti, nel momento in 
cui veniva meno la spinta 
alla democratizzazione e 
l’accento veniva messo sul 
«pericolo dall’Est». È nel 
momenti di crisi, o all’in¬ 
terno del singoli paesi o del¬ 
le stesse relazioni interna¬ 
zionali, che tendono a ri¬ 
sorgere gli spettri di questo 
drammatico passato. Ed è 
allora che viene Indicato 


soprattutto nelle minoran¬ 
ze il capro espiatorio. 

Il nazismo, ha detto Wle- 
senthal, non ha «scoperto* 
lì razzismo. Semplicemente 
lo ha utilizzato in una mici¬ 
diale miscela in cui all’odio 
si unisce la dittatura, la bu¬ 
rocrazia e soprattutto la 
tecnologia. Una tecnologìa 
controllata autoritaria¬ 
mente da una ristretta elite 


e messa al servìzio dell’odio 
contro le minoranze. 

Su due altri punti, i colle¬ 
gamenti intemazionali e la 
propaganda nazista che 
giunge dall Usa, Wiesen¬ 
thal ha richiamato l’atten¬ 
zione. I gruppi neonazisti e 
neofascisti si sono rapida¬ 
mente «europeizzati*, ha 
detto, dopo la seconda 
guerra mondiale, con Ger¬ 


mania e Austria che hanno 
spesso funzionato come 
elemento di raccordo tra i 
gruppi della fascia de! paesi 
nordici e di quelli mediter¬ 
ranei. Per quanto riguarda 
gli Usa, ha ricordato che 
ogni mese vengono inviate 
in Europa varie tonnellate 
di materiale di propaganda 
neonazista. Chi c’è dietro a 
questa propaganda? Diffi¬ 
cile identificare i mandan- 
, ti, ha detto. Ma quel che si 
sa è che sono alcuni ricchi 
industriali americani e su¬ 
dafricani che alimentano! 
fondi delle organizzazioni 
neonaziste americane. Il lo¬ 
ro scopo? Destabilizzare le 
democrazie europee, con¬ 
trastare le tendenze pacifi- 
ste. Ma anche tra ! «verdi*, 
ha sostenuto Wiesenthal, cl 
sono stati tnetatlvi di ihfil- 
trazlone di questo segno. 

Occorre reagire subito, 
ha detto, parlando soprat¬ 
tutto ai giovani, per eviare 
che proprio quei «piccoli 
passi* in questa direzione 
che venivano rilevati negli 
anni 20 e 30 non precipitino 
oggi in una nuova tragedia; 


Giorgio Mallet 


LE TEMPE¬ 
RATURE 
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SITUAZIONE — Non vi sono varianti notevoli da segnalare per i 
riguarda i tempo odierno. La situazione meteorologica è semf 
ratt«rizzata da una distribuzione «fi alta pressione atmosf erica a 
circolezione di aria calda ed umida proveniente dai quadranti m 
nati. Una perturbazione che si estende dal Mediterraneo centri 
alle Tunisie tende ed interessare marginalmente la fatela occtt 
delle nostra penisola. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali condizioni « 
buono con cielo sereno o scarsamente nuvoloso. Formazioni di 
tuia pianura pada n a specie durante le ore più fredde. S«*e 
centrati ampie zone di sereno tutte fasci* adriatica, nuvotoaitè 
lare su qu e ll a tirrenica. Sutie ragioni meridionali tempi varie* 
alternanza (ti annuvolamenti e schiarite. Durante a corso dette « 
la nuvolosità tende ad intensificarsi generalmente sul golfo 
lungo la fascia tirrenica a sulle isole maggiori. Temperatura 
notevoli voriozionL 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


MERCOLEDÌ 
27 FEBBRAIO 1986 


Per i loro rappresentanti 


Gli studenti 


votano nelle 


università 


Da sempre bassa (7-8%) la partecipazione 
Oggi alle urne Roma, Pisa, Firenze, Salerno 


ROMA — Ieri sera si sono 
chiuse le urne all’ateneo di 
Bari, mentre, nella mattina¬ 
ta, si avviavano le operazioni 
di voto nelle università di 
Roma («La Sapienza»), Bre¬ 
scia, Pisa, Firenze, Salerno, 
Catania. Oggi toccherà a 
Parma. Poi da marzo a quasi 
tutte le altre università Ita¬ 
liane. L’ultimo sarà 11 Poli¬ 
tecnico di Torino 11 27 marzo. 
Si debbono rinnovare le rap¬ 
presentanze degli studenti 
negli organi di governo degli 
atenei: dal consigli di ammi¬ 
nistrazione al consigli di cor¬ 
so di laurea alla gestione di 
Opere universitarie. 

Non è una scadenza che 
tradizionalmente attragga 
gli studenti. Anzi, ormai la 
percentuale dei votanti si è 
stabilizzata sul 7-8% degli 
aventi diritto. Un dato bas¬ 
sissimo che non mostra, per 
ora, inversioni di tendenza. 
E anzi, stando al primi dati 
di Bari, tende a diminuire. 

. D’altronde, come potrebbe 
essere altrimenti? Vittorio 
Splnazzola, docente all’Uni¬ 
versità Statale di Milano e da 
tempo In polemica con le for¬ 
me della partecipazione stu¬ 
dentesca, parla di «presenza 
ectoplasmatica» degli stu¬ 
denti nel consigli di gestione. 
Chi è eletto, Infatti, si smar¬ 
risce subito in una serie infi¬ 
nita - di riunioni, delibere, 
sottocommlssioni senza riu¬ 
scire a misurarsi più — ma 
proprio mai più — con chi lo 
ha eletto. 

Le due decisioni sono in¬ 
sindacabili e incontrollabili, 
ma anche ininfluenti, poten¬ 
do, il rappresentante degli 
studenti, esprimere un voto 
solo su una parte limitata di 
problemi. 

Eppure, in questi ultimi 
anni, la condizione studente¬ 
sca non è certo migliorata in 
modo tale da permettersi il 
lusso di trascurare la presen¬ 
za in sedi decisionali. Le 
scelte di università e Regioni 
sul diritto allo studio sono 
passate in molti casi dall’as- 
slstenzialismo indistinto ad 
una meritocrazia così esa¬ 
sperata da riproporre pari 


pari vecchi privilegi di clas¬ 
se. E non solo di classe: Il 
«fuori sede» diventa In molte 
università, come Padova, 
una figura ad alto rischio di 
miseria, mentre 11 residente 
nella città sede di ateneo ten¬ 
de ad essere privilegiato. 
Una ripresa di vecchi mecca¬ 
nismi selettivi, dunque, che 
cammina anche sulle gambe 
delle circolari del ministero 
della Difesa, con il suo secco 
aumento (Indipendente dal 
carico di studi dei singoli 
corsi) degli esami da supera¬ 
re per rinviare la leva. O, an¬ 
cora, con la proposta di nu¬ 
mero chiuso a medicina, e 
con attacchi all’università 
troppo «massificata», quan¬ 
do invece solo uno studente 
su tre perviene alla laurea. 

Le liste di sinistra presen¬ 
tate in quasi tutte le univer¬ 
sità tentano di riportare 11 di¬ 
battito su questi temi. E pro¬ 
pongono che gli studenti ab¬ 
biano loro rappresentanti 
nel consigli di dipartimento, 
una più ampia presenza nei 
consigli d’amministrazione, 
l’istituzionalizzazione di 
conferenze d’ateneo sulla di¬ 
dattica all’inizio dell’anno 
accademico. Dall’altra parte 
della scheda ci sono i «Catto¬ 
lici popolari» strenui difen¬ 
sori di uno status quo che li 
vede frenetici produttori di 
servizi per gli studenti. In 
questi anni, spesso con il 
compiacente sostegno di ret¬ 
tori e docenti, i Cattolici del¬ 
la covata Formigoni hanno 
infatti messo in piedi una re¬ 
te di cooperative librarie, di 
assistenza, di produzione, at¬ 
traverso le quali assegnano 
prebende e alloggi, occasioni 
e favori. Ricambiati, tiepida¬ 
mente, con il 50-60% dei voti 
espressi in queste elezioni 
(quindi il 3-4% degli aventi 
diritto). Un ben misero risul¬ 
tato per una propaganda ca¬ 
pillare che vede non solo in¬ 
genti spese per volantini e 
manifesti, ma anche l'inter¬ 
vento sollecito delie parroc¬ 
chie che, come a Roma, chie¬ 
dono voti in nome del vesco¬ 
vo. . 


Romeo Bassoli 


Vescovi siciliani: 

«I giornalisti 
hanno frainteso» 


«La relazione di Pappalardo estranea alle 
scadenze elettorali» - Ma la De gongola 


Dal nostro inviato 


ACIREALE — «Hanno sbagliato i giornalisti che seguono il 
nostro convegno a dare ai loro lettori una visione così ridutti¬ 
va della relazione di monsignor Pappalardo». Questa è la 
prima frase, un po’ nervosa e un po’ severa, pronunciata da 
monsignor Garsia, vescovo di Caltantssetta, ieri mattina alla 
conferenza stampa indetta dall'organizzazione del primo 
convegno delle chiese di Sicilia ad Acireale. L’incontro con i 
cronisti, tentativo di «portare ordine» nello scompiglio creato 
dalla relazione dell’arcivescovo dì Palermo (da una parte at¬ 
taccava duramente la De e 1 guasti che ha provocato, dall’al¬ 
tra sembrava valorizzarne l’operazione di rinnovamento in 
Sicilia) si risolve però in un ulteriore «assalto». Sempre sullo 
stesso tema: la De, la chiesa di Sicilia. Le domande fioccano 
serrate: perché questo convegno così a ridosso dell’appunta¬ 
mento elettorale? n nuovo impegno della chiesa nella politi¬ 
ca passa dunque solo attraverso la Democrazia cristiana? 
Pensate che la mafia sia il problema numero uno dell’isola? 
E che impegno metterete in campo per combatterla? Monsi¬ 
gnor Garsia risponde energicamente, esaurientemente e pa¬ 
zientamele: «Il convegno — ha detto — è stato organizzato 
con largo anticipo (due anni) e senza nessun riferimento al¬ 
l’appuntamento elettorale. A gualcuno che ha replicato di¬ 
cendo che un convegno si può sempre spostare, Garsia ha 
risposto che la chiesa non segue nè i partiti, nè le scadenze 
politiche. Tanto meno — ha aggiunto — se ne fa condiziona¬ 
re. E per quanto riguarda l’impegno del cattolici nella vita 
politica poi, si tratta sempre — spiega il vescovo — dell’impe¬ 
gno che sta «sopra le parti» e se da un canto la De non può 
monopolizzare l’impegno cattolico, non sembra che oggi ci 
sianole condizioni per fondare un altro partito™ 

Poi Garsia riparte all’attacco: «La relazione di Pappalardo 
era il frutto deùe diverse istanze presenti nei documenti in¬ 
viati dalle diocesi In preparazione del convegno, era una cor¬ 
nice di riferimento per elaborazioni che possono dare risulta¬ 
ti diversi. N on c’è niente di scontato in questo nostro incon¬ 
tro. Questo è importante. Importantissimo». Poi Garsia ri- 

§ rende la parola per rispondere sulla mafia. La chiesa di 
icllla ha detto lo considera un grosso problema: ma non è il 
numero uno. Ce ne sono tanti altri e soprattutto è necessario 
distinguere tra I mafiosi, che sono pochi, e la mentalità ma¬ 
nosa che invece è più diffusa e che non può essere vinta solo 
dalla repressione. Difficile però — pur rispettando l’ispira¬ 
zione evangelica del convegno — non tener presente ia rea¬ 
zione dei democristiani seduti in prima fila nella platea delia 
sala congressi, airhotel Perla Jonlca di Acireale. Qualche 
esemplo raccolto al volo a chiusura della prima giornata: 
Mattarclla commissario di De Mita a Palermo, ha manifesta¬ 
to una grandissima soddisfazione ed ha anche aggiunto che 
Il Cardinal Pappalardo si era espresso in passato con molta 
più durezza sulla De. Il sindaco di Catania, Attaguile alia 
richiesta di un commento «a caldo» risponde a caldo (e poi si 
pente): «A me va benissimo». 

E «Città per l’uomo», che presenta una Usta cattolica alter¬ 
nativa alla De alle prossime elezioni? Si dichiarano contenti 


anche loro, tutti e tre 1 rappresentanti che partecipano a] 
convegno. Hanno diffuso Ieri un comunicato che plaude l’Ini¬ 


ziativa ed 11 suo significato di ricerche ed analisi che avverte 
11 porsi delia chiesa in modo netto di fronte al potere pur 
mantenendo dalla politica le distanze necessarie, senza coin¬ 
volgere cioè le gerarchle ecclesiastiche in campi che non le 
sono propri. Ed aggiunge: «In quest'ottica va considerato il 
senso di un sano pluralismo in un contesto come quello sici¬ 
liano dove la crescita spirituale è stata mortificata dall’azio¬ 
ne devastante di un partito che ha preteso di rappresentare 
l’Intera area cattolica». 


Nanni Riccobono 


Espresse in una conferenza stampa le gravi preoccupazioni dei comunisti 


Napoli, una città allo sbando 


«0 una svolta, o alle urne» 


Farsesche manovre nel pentapartito 


£ ancora possibile l’abbinamento al voto di maggio - I 15 mesi trascorsi dalle elezioni dell’83 hanno 
dimostrato che non si può amministrare senza il Pei -1 guasti enormi provocati dalla gestione commissariale 


Dalia nostra redazione 


NAPOLI — I vigili urbani in 
sciopero «a singhiozzo»; 1 ter¬ 
remotati dell’80 minacciati 
di esser cacciati via dal Co¬ 
mune da un palazzo di pro¬ 
prietà di Corrado Feriaino, il 
padre-padrone : del «Calcio 
Napoli»; gli studenti e l geni¬ 
tori in lotta per una scuola in 
cui sia possibile studiare; 
persino un gruppo di bambi¬ 
ni ciechi abbandonati a se 
stessi per una agitazione del 
personale dell’istituto che il 
ospita. Sono le cronache 
convulse della Napoli di que¬ 
sti giorni. Una città allo 
sbando. Senza più governo 
che, non dico programmi per 
il futuro, ma che non sa far 
fronte neanche all’emergen¬ 
za. «Esprimiamo un giudizio 
fortemente preoccupato sul¬ 


la situazione politica della 
città» ha detto ieri il segreta¬ 
rio provinciale del Pel Um¬ 
berto Ranieri. «Il pentaparti¬ 
to ha portato la città in un 
vicolo cieco; i quindici mesi 
trascorsi dalle elezioni 
dell’83 hanno sancito il falli¬ 
mento di questa formula po¬ 
litica». 

I comunisti sono, tornati, 
nel corso di una conferenza 
stampa, sulla crisi al Comu¬ 
ne apertasi con la mozione di 
sfiducia al sindaco socialista 
Carlo D'Amato. Ed hanno 
ancora una volta ribadito 
che o si giunge ad una svolta 
politica — basata sulla par¬ 
tecipazione diretta del Pel al 
governo cittadino — o è me¬ 
glio dare la parola al cittadi¬ 
ni il prossimo 12 maggio. 

II «vertice» tra gli esponen¬ 


ti del pentapartito l’altro 
giorno si è concluso con un 
nulla di fatto. Nel prossimi 
giorni i cinque tenteranno 
un ulteriore abboccamento 
con Pennella in questa far¬ 
sesca trattativa per il qua¬ 
rantunesimo voto sul bilan¬ 
cio. Il Consiglio comunale 
intanto dovrebbe riunirsi lu¬ 
nedì 4 marzo. «Protestiamo 
per questo ulteriore rinvio 
del Consiglio — ha detto Be¬ 
rardo Impegno — infatti il 2 
marzo scade il termine ulti¬ 
mo Indicato dalla legge per 
l’approvazione del bilancio 
’85». . 

«Insieme al pentapartito 
— ha Insistito Ranieri — è 
fallito un ambizioso progetto 
politico: governare Napoli 
senza il Pei, cioè senza il pri¬ 


mo partito della città». Oggi 
Scotti, nonostante l’Impossi¬ 
bilità di proseguire con espe¬ 
rienze minoritarie, continua 
a sostenere che non bisogna 
regalare chances al comuni¬ 
sti. Gli ha replicato Maurizio 
Valenzi: «È una visione me¬ 
schina, questa, che non 
guarda agli Interessi della 
città. Un linguaggio slmile 
mi stupisce sulla bocca del 
vice-segretario della De». 

Valenzi ha poi espresso un 
timore: «Se ci sono processi 
da fare, si facciano subito. 
Non vorrei che, come già ac¬ 
cadde nella scorsa campa¬ 
gna elettorale, alla vigilia del 
voto partano comunicazioni 
giudiziarie. Se si verificasse 
per la seconda volta conse¬ 
cutiva, saremmo autorizzati 
a dubitare della indipenden¬ 


za della Magistratura». 

L’abbinamento del voto di 
Napoli con le regionali è an¬ 
cora tecnicamente possibile, 
basta non perdere altro tem¬ 
po. I comunisti — lo ha sot¬ 
tolineato Andrea Geremicca 
— in Consiglio comunale fa¬ 
ranno di tutto per sventare 
manovre dilatorie. Che sicu¬ 
ramente ci saranno. Infatti 
ieri sette consiglieri comu¬ 
nali della De (Antonucci, Ca- 
punzo, Del Barone, Della 
Corte, Forte, Pepe, Scalerà, 
tutti della minoranza che fa 
capo a Cirino Pomicino) si 
sono pronunciati aperta¬ 
mente contro lo scioglimen¬ 
to, intenzionati a dar batta¬ 
glia all’interno stesso del 
gruppo consiliare. 


Luigi Vicinanza 


«E invece Bologna resta diversa» 


Dal nostro Inviato 


BOLOGNA — «Per alcuni tecnici cor¬ 
rotti un assessore integerrimo ha rimes¬ 
so la sua delega. Per gravi crimini con¬ 
tro lo Stato nessun governo ha mai pa¬ 
gato in questo paese». A questo passag¬ 
gio — scandito con forza — del discorso 
di Occhetto, il popolo comunista che 
gremiva il Palasport di Bologna ha ri¬ 
servato l’applauso più lungo e vivace. 
Bologna non si sente affatto la rossa ve¬ 
trina del Pei ormai «infranta dallo scan¬ 
dalo». Dal palco del Palasport, nella ma¬ 
nifestazione che ufficialmente ha aperto 
la campagna elettorale il sindaco Renzo 
Imbeni ed Achille Occhetto, da Bologna 
arriva «un messaggio chiaro all’Italia 
onesta che vuole cambiare» come ha 
detto Imbeni. Ed il messaggio sta nelle 
cose fatte, nei programmi realizzati che 
hanno già messo in moto quel nuovo ca¬ 
pace di rispondere alla domanda oggi 
diversa, più complessa. Imbeni ha citato 
tra gli altri elementi di innovazione ia 
riforma dei quartieri (che trasformerà 
la macchina comunale ed aprirà nuovi 
canali di partecipazione) e il nuovo Pia¬ 
no regolatore. «La difesa di Bologna, di 


questa esperienza che ha valore nazio¬ 
nale — ha detto Occhetto — è parte 
della lotta contro la tendenza al regime, 
aU’omologazione al pentapartito». La 
De ha tentato di «pareggiare» i conti col 
Pei sulla questione morale, praticamen¬ 
te persuasa del fatto che gli italiani sono 
assuefatti a tutto: «Ma noi abbiamo tol¬ 
to subito le pagliuzze nei nostri occhi, 
mentre la De si tiene le travi e ben con¬ 
ficcate nei suoi» ha detto ancora Occhet¬ 
to. Anche Imbeni ha denunciato i tenta¬ 
tivi di rissa e di polverone di chi cerca di 
far credere alla gente che 40 anni di 
buon governo non sono mai esistiti e 
non sa dire nulla sui problemi reali della 
gente. 

Una cosa è sicura — i bolognesi lo 
hanno ormai capito bene, come ha di¬ 
mostrato anche la manifestazione di lu¬ 
nedì sera — ed è che sul «caso» Bologna, 
nello sforzo di trovarvi ad ogni costo 
uno scandalo, il polverone si è fatto con 
ogni mezzo. Per esempio risulta sempre 
più chiaro — e non per caso la stampa 
nazionale ha messo il silenziatore sulla 
vicenda — che tutta la faccenda delle 
«licenze appoggiate», accelerate o aiuta¬ 


te, era più che altro una questione di 
millantato credito da parte di un grup¬ 
po di tecnici («associazione a delinque¬ 
re», dicono i magistrati) che ricevevano 
prebende in cambio di favori che non 
hanno ottenuto e che, soprattutto, non 
potevano ottenere. 

Ma anche su una questione specifica 
che era stata definita addirittura «caso 
grottesco» di scandalo, quella della li¬ 
cenza di costruzione per un albergo nel¬ 
la zona vincolata dell’aeroporto, c’è 
molto da chiarire: e in qualche equivoco 
siamo incorsi anche noi, scrivendone nei 
giorni scorsi. Il progetto di un albergo 
era consono ai vincoli della zona (desti¬ 
nata a area turistico-ricreativa e quindi 
con previsione di strutture alberghiere) 
e disegnato in modo da non urtare con i 
regolamenti e i vincoli dovuti al vicino 
aeroporto. Quindi il progetto (degli ar¬ 
chitetti Piccinini, Miti e Maccaferri) 
prevedeva un «invaso» di nove metri da 
un lato e il degradare a scala dell’alber¬ 
go, dalla parte opposta. Non un albergo 
«interrato», quindi, come era stato detto 
ma tutto alla luce verso la collina (e il 
valore della parte scavata rappresenta 


un decimo di quello complessivo dell’e¬ 
dificio). Per realizzare l’invaso è stata 
scavata ghiaia (materiali inerti) per 215 
mila metri cubi che, con apposita con¬ 
venzione, sono stati ceduti gratuita¬ 
mente al comune di Bologna. Contro il 
progetto ricorse al Tar «Italia nostra», 
ma il ricorso fu respinto, anche se solo 
per incompetenza. Precedentemente il 
progetto era stato giudicato legittimo in 
tutte le sedi (compreso il consiglio co¬ 
munale, dove ebbe un solo voto contra¬ 
rio). La costruzione ma avanti, alia luce 
del sole, ormai da quattro o cinque anni, 
anche se sulla sua opportunità ci sono 
state voci discordi e lungo dibattito. L’i¬ 
niziale costruttore — è vero — è stato 
arrestato ; per vicende di corruzione: 
questo non mette in discussione però la 
legittimità della licenza per l’albergo. 

Anche qui quindi un «nuvolone» di 
notizie diffuse ad arte, fatto di mille ca¬ 
pziose trappole seminate a ogni angolo e 
tali da confondere elementi reali e falsi, 
così da ingannare chiunque. Una prova 
di come si conduca, con quali tortuosità, 
questa campagna. 


Ugo Baduel 


ROMA — Allarme per la sa¬ 
natoria dell’abusivismo lan¬ 
ciato dal Pel. Il condono edi¬ 
lizio — ha sottolineato II re¬ 
sponsabile del settore casa 
della direzione, sen. Lucio 
Libertini — è una legge tra¬ 
ballante e ambigua: il gover- i 
no deve chiarire alcuni pro¬ 
blemi urgenti che riguarda- j 
no la praticabilità del prov¬ 
vedimento. Lo stesso mini¬ 
stro dei LIPp Nicolazzi, del 
resto, ha lasciato intendere 
che 11 governo potrebbe ri¬ 
correre ad un decreto per 
prorogare I tempi a disposi¬ 
zione delle Regioni per legi¬ 
ferare. L’allungamento del 
termini, però, farebbe slitta¬ 
re l’incasso da parte dello 
Stato del circa 4.000 miliardi 
dell’oblazione, * previsti nel 
bilancio ’85. Da qui l’opposi¬ 
zione del Pri e del PII. 

Qual è il punto di vista dei 
comunisti? È stato riassunto 
in un incontro con 1 giornali¬ 
sti da Libertini. 

L’approvazione della legge 
sul condono pone alcuni in¬ 
terrogativi pratici assai in¬ 
quietanti. La legge, durante 
un anno e mezzo di battaglie 
parlamentari del Pei, è stata 
profondamente cambiata e 
migliorata. Tuttavìa, essa 
resta, per molti aspetti, ini¬ 
qua socialmente e pericolosa 
per II territorio. Libertini ha 


Per il Pei è una legge traballante e ambigua 


Condono, solo 22 giorni 
alle Regioni per operare 


Si parla di un decreto per allungare i termini - Il nuovo abusivi¬ 
smo - Gii introiti dell’oblazione convogliati nelle aree devastate 


sollevato alcuni interrogati¬ 
vi che concernono ia sua at¬ 
tuazione. Eccoli: 

A Le Regioni hanno no- 
■ vanta giorni di tempo 
per realizzare quelle leggi di 
sanatoria, senza le quali il 
provvedimento non entra in 
funzione se non per la parte 
preventiva e repressiva. Ma i 
Consigli regionali, in vista 
del rinnovo dei 12 maggio, 
sono in via di scioglimento. 
Hanno solo 22 giorni (com¬ 
presi ì sabati e le domeniche) 
per operare. Che cosa acca¬ 
drà se le Regioni non riusci¬ 
ranno, per forza maggiore, a 
realizzare il loro compito? Si 
applicheranno oneri assai 
maggiori agli abusivi, o tutto 
scivolerà nel nulla? 


Q La sanatoria esclude, ol¬ 
tre le zone a vincolo 
(paesaggistico, storico ar¬ 
cheologico), l’abusivismo 
successivo all’ottobre 1983, 
che viene stimato in diverse 
centinaia di migliala di vani. 
Le autorità provvederanno, 
secondo la lettera della leg¬ 
ge, a confiscare o demolire 
tutte queste opere fuorileg¬ 
ge? Oppure tutto si ridurrà 
ad una beffa, perché gli abu¬ 
si più recenti godranno il 
privilegio di non pagare nul¬ 
la e di rimanere impuniti? 
A Sembra che nel testo de¬ 
finitivo, per un errore 
formale, la legge non preve¬ 
da la sommatoria degli scon¬ 
ti per gli abusi di necessità. 
Ciò vanificherebbe la porta¬ 


ta deila distinzione tra inter¬ 
vento di necessità ed inter¬ 
vento di speculazione. 

Q Nella legge sono rimasti 
elementi chiari di inco¬ 
stituzionalità. Che cosa ac¬ 
cadrà se venissero presentati 
su questi punti (ad esempio, 
sui poteri violati delie Regio¬ 
ni a Statuto speciale — Sici¬ 
lia, Sardegna, Val d’Aosta, 
Friuli Venezia Giulia — e 
delle Province autonome di 
Trento e Bolzano; le preroga¬ 
tive del presidente della Re¬ 
pubblica in materia di amni¬ 
stia) dei ricorsi e la Corte co¬ 
stituzionale dovesse acco¬ 
glierli? 

Sono domande inquietanti 
e serie che il governo non 
può ignorare e che il Pei gli 
porrà anche con interroga¬ 


zioni parlamentari. È possi¬ 
bile che occorra un nuovo 
provvedimento integrativo, 
del quale si parla, del resto, 
nei circoli politici. In questo 
caso — ha sottolineato Li¬ 
bertini — il Pei chiederà che 
In esso ■ venga cancellata 
quella pericolosa liberalizza¬ 
zione delle destinazioni d’u¬ 
so (specialmente nei centri 
storici che, sicuramente, sot¬ 
trarrà migliaia e migliaia di 
abitazioni, che diventeranno 
uffici ed adoperate per il ter¬ 
ziario. 

‘ Comunque, i comunisti ri¬ 
tengono che la partita non 
sia affatto chiusa. Il Pei si 
batterà per avere dalle Re¬ 
gioni una legge con una di¬ 
stinzione più netta tra abusi¬ 
vismo di necessità e quello di 
speculazione e perché tutti i 
soldi che saranno incamera¬ 
ti dal condono siano convo¬ 
gliati nelle aree devastate 
dagli interventi fuorilegge. 
Inoltre, dovranno essere le 
stesse Regioni ad individua¬ 
re le zone da recuperare. Ci 
vorrà un po’ più di tempo da 
quello concesso attualmen¬ 
te. Ma non arrecherà alcun 
danno perché confi provve¬ 
dimento, diventato legge, è 
stato bloccato l’abusivismo 
futuro. 


Claudio Notari 


La manifestazione il 3 marzo: centinaia di pullman, parlerà Alessandro Natta 


A Venezia per difendere la pace 


Tre cortei nella città lagunare 


ROMA — Si sviluppano le 
adesioni esterne e la mobili¬ 
tazione del Pei e della Fgci in 
vista della manifestazione 
per la pace e il disarmo, che 
si terrà a Venezia li 3 marzo 
prossimo, e che sarà conclu¬ 
sa da Alessandro Natta. La 
città lagunare sarà attraver¬ 
sata da tre cortei, organizza¬ 
ti nel seguente modo: l’ap¬ 
puntamento per le delega¬ 
zioni dell’Emilia Romagna è 
dalle A30 alle 9 a piazzale 
Roma; 1 pullman dovranno 
poi concentrarsi ai Tron¬ 
chetto, mentre I partecipanti 
si recheranno a Campo San 
Geremia, prendendo la testa 
del corteo, che sarà comple¬ 
tato dal giovani e dal cittadi¬ 
ni provenienti dai Veneto. 
Questi arriveranno con 1 pul¬ 


lman entro le 9 al Tronchetto 
e si recheranno poi alla sta¬ 
zione di Santa Lucia. Le de¬ 
legazioni dell’Emilia Roma¬ 
gna e del Veneto percorre¬ 
ranno la Strada Nova per poi 
dirigersi su Campo Santo 
Stefano. Le delegazioni delia 
Lombardia arriveranno dal¬ 
le 9,15 alle 9,45 a piazzale Ro¬ 
ma, i pullman dovranno an- 
ch’essi poi concentrarsi al 
Tronchetto. Questo corteo 
da piazzale Roma si snoderà 
per Campo Santa Margheri¬ 
ta, l’accademia, fino a Cam¬ 
po Santo Stefano. Le delega¬ 
zioni del Friuli Venezia Giu¬ 
lia e del Trentino Alto Adige 
giungeranno al Tronchetto 
alle 9,30. Di là, su motonavi, 
arriveranno a piazza San 
Marco, dove si congiunge¬ 


ranno alle sezioni del Pel del 
Centro Storico, di Chioggia, 
é di altre parti della provin¬ 
cia veneziana, e si recheran¬ 
no a Campo santo Stefano. 
Qui, a partire dalle ore 11, si 
svolgeranno 1 comizi. La ma¬ 
nifestazione si concluderà 
intorno alle ore 13. Per ra¬ 
gioni organizzative al termi¬ 
ne della manifestazione I 
partecipanti dovranno ri¬ 
prendere 1 pullman al Tron¬ 
chetto. Con una nota, la Fgci 
motiva la propria adesione 
alla manifestazione del 3 
marzo. «Alla corsa al riarmo, 
ai rischi di guerra nucleare, 
alla limitazione della sovra¬ 
nità dell’Europa — si affer¬ 
ma nella nota — i giovani 
comunisti vogliono contrap¬ 
porre una nuova idea della 


sicurezza e delie relazioni in¬ 
temazionali, basata sul dia¬ 
logo e sulla cooperazione tra 
gli stati e tra i popoli. Per 
questo i giovani comunisti di 
battono, coerentemente con 
gli obiet tivi c he si sono dati 
al loro XXIII C on g re ss o na¬ 
zionale, affinché si sospenda 
Immediatamente l’installa¬ 
zione dei Cruise a Comlso e 
di ogni nuova arma nucleare 
in Italia, affinché il popolo 
italiano possa esprimersi e 
decidere su queste questioni 
attraverso un referendum 
popolare, affinchè si avvi! un 
processo per la costruzione 
di zone denuclearizzate nel 
Mediterraneo e nell’Europa 
centrale, affinché fi governo 
italiano si faccia protagoni¬ 
sta di iniziative di pace volte 


a favorire l’avvio e l’esito po¬ 
sitivo delle trattative Usa- 
Urss che si apriranno U pros¬ 
simo marzo a Ginevra. Al¬ 
l’interno di questo p rocesso 
sottolineiamo come il nostro 
fine sia 11 superamento dei 
blocchi e l’uscita dell’Italia 
dalla Nato». «Il movimento 
per la pace — conclude ia no¬ 
ta — è stato in questi anni, 
con la sua imponenza, con la 
sua varietà di culture, con la 
sua fantasia, con la sua ca¬ 
pacità di mobllltarre co¬ 
scienze, un fatto politico de¬ 
cisivo, che ha dimostrato 
quanto sia grande la dispo¬ 
nibilità dei giovani a battersi 
per costruire un mondo nuo¬ 
vo, migliore e più giusto, e 
crediamo che questa spinta 
non debba andare dispersa». 


Da ieri a Napoli i 
«treno contro la droga 


I , 

NAPOLI — E in sosta da ieri mattina alia stazione di Napol 
il «treno contro la droga», voluto e organizzato dall’Arci, dall 
Cgil e dai Coordinamento nazionale operatori tossicodipen 
denze. Girerà l'Italia fino al 23 marzo (a Roma), per suscitar 
l’intervento degli enti locali e del governo centrale affinch 
vengano promossi i piani di recupero del tossicodipendenti 


Genova, il Comun 
acquista l’ex Dufou 


GENOVA — Il Comune ha deciso ieri di acquistare, spende: 
do 7 miliardi e 160 milioni, l’ex stabilimento Dufour di Corn 
gliano e l’area della Valletta San Pietro nella stessa deleg: 
zione, oltre all’ex stabilimento della Elah nella delegazione 
Prà. Sull’area della Vailetta San Pietro dovrà sorgere il car 
po sportivo ed una zona di verde attrezzato — entrambi 
progetti sono già pronti — rispondendo così ad una esigen: 
storica della delegazione. Gli abitanti di Cornlgliano erano 
credito del Comune per questa struttura da ventldue an 
quando l’amministrazione civica d’allora chiuse il vecch 
campo «Bacigalupo* (uno del più antichi d’Italia) per c 
struirvi una rimessa di autobus. I due edifici industriali s 
ranno Invece utilizzati per dotare Cornlgliano e Prà di cent 
civico e biblioteche. 


Domenico Rosati confermai 
presidente delle Ac 


ROMA — Domenico Rosati è stato confermato preside: 
nazionale delle Adi. Lo ha deciso il Consiglio nazionale de 
Adi con 64 voti a favore, 6 voti dispersi, 30 schede bianche 
una nulla. In una successiva votazione sono stati eletti vii 
presidenti Aldo De Matteo (79 voti) e Giovanni Bianchi i 
voti). 


Arresti domicilia 
per il giudice Cos 


CASTANISSETTA — Il giudice trapanese Antonio Costa 
anni, arrestato il 7 agosto dello scorso anno per corruzior 
poi incriminato anche per interesse privato e falso ha otte; 
to ieri dal giudice istruttore Lo Curio fi trasferimento 
carcere di Caltantssetta agli arresti domiciliari per *moti\ 
salute». Costa, che ha subito alcuni anni fa il distacco d 
retina di un occhio, avrebbe necessità di core specialisti 
per l’altro occhio. 


«Inammissibile» Il sequesi 
del libro su Cute 


NAPOLI — È stata depositata nella cancelleria della pre 
la sentenza con la quale il pretore Vitiello dichiara «inam 
siblle» il ricorso di Raffaele Cutolo (presentato nel dicer 
scorso con una istanza dell’avv. Vincenzo Mazza) tes 
'ottenere il sequestro del libro di Giuseppe Marrazzo «I 
monista», edito da Tullio Pironti. 


Convocato il congresso 
Movimento federativo democrat 


ROMA — «La via Italiana allo sviluppo» sarà fi lem; 
primo congresso nazionale del Movimento federativo d< 
cratìco convocato ufficialmente a Roma il 19-20-21 aprii 
Comitato nazionale del Movimento che, riunitosi domi 
scorsa nella capitale, ha riconfermato Giancarlo Quai 
alla carica di presidente nazionale. 


Il Partito 


Convegno programmatico delle donne comunisti 


A Roma, noi giorni 1*2 manto, presso 0 Teatro Centrale, Via 
9. si incontreranno le donne comunista impegnate nella smini« 
rioni locali, net partito, nel mondo femminile discutere e d< 
un programma elettorale ette contenga queaedomanda. quei t 
espressi della donne in questi anni che chiedono, oggi, par 0 quir 
nk» che ci sta di fronte, un rinnovamento profondo dai contenul 
morii di governare delia autonomie locali. Venerdì 1. ora 9.30: In 
nona di Leila Trupta, responsabile femminile nazionale. Sabato 
12: Conclusioni di Antonio Bassoino. delle Direziona dal PcL 


Convocazioni 


I dep u t a t i co m u ni s t i sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ZIONE aBa seduta di oggi mercoledì 27 febbraio • SENZA ECCE 
ALCUNA «Ma s edute di domani giovedì 28 febbraio. 


I senatori co m u n ist i sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ZIONE aMe seduta pomeridiana di oggi mercoledì 27 febbraio e S 
ECCEZIONE ALCUNA a0a seduta notturna a alla seduta succo* 
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Difesa dell’ambiente: denunce e proposte per un grave problema dei nostri giorni 


«Ministri, l’Europa 
vi guarda». Arriva 
un monito alla Cee 

• v • t 

Le associazioni ecologiche dei dieci paesi hanno preparato un memo¬ 
randum per la riunione del 7 marzo a Roma - Cinque punti guida 


ROMA — Anticipare di tre anni, al 1° luglio 
1986, l’adozione obbligatoria nei paesi della 
Cee della benzina senza piombo; adottare gli 
standard americani o giapponesi, e non altri 
meno severi, per ridurre le emissioni inqui¬ 
nanti del motori; la convocazione di una con¬ 
ferenza a livello europeo sulle tecnologie di 
riduzione degli scarichi dei grandi impianti 
di combustione; 11 problema dell’Impatto 
ambientale; l’immediata approvazione di un 
provvedimento per i contenitori di bevande. 
Questi i punti principali di un lungo e detta¬ 
gliato documento presentato l’altro giorno al 
ministro Biondi e ieri alla stampa dai rap- 
resentantl dell’Ufficio Europeo per l’am- 
lente (Bee) in visita per quattro giorni in 
Italia. Il presidente del Bee, l’Irlandese Mar¬ 
garet Sweenev, il segretario generale Ernst 
R. Klatte, l’addetto stampa Tom Burk a no¬ 
me degli altri 10 milioni di soci raggruppati 
In più di sessanta associazioni ambientaliste, 
sparse in tutta Europa, hanno spiegato nei 
dettagli qualè la linea di azione di questo 
grande movimento e quanto intenda incide¬ 
re con la sua azione sulla politica ambientale 
dei paesi aderenti alla Cee i cui ministri del¬ 
l’Ecologia si ritroveranno a Roma il 7 marzo 
prossimo per un Consiglio che sarà presiedu¬ 
to proprio da Biondi. 

Nonostante gli impegni presi dai politici 
(troppo spesso solo sulla carta) ed il ricono¬ 
scimento che da essi viene dal ruolo impor¬ 
tante che i movimenti svolgono in questo 
campc (anche questa troppo spesso resta una 
pura esercitazone «politica») 1 problemi da af¬ 
frontare sono ancora molti. Il tentativo di 
costruire una «voce europea» dell’ambiente si 
scontra con esigenze e problemi nazionali 
che hanno la loro importanza ma sono, a vol¬ 
te, in contraddizione con quelli di altri Paesi 
che pure fanno parte della Cee. Di qui la ne¬ 
cessità di una attenzione sempre maggiore 
che, al di fuori dei giochi politici, può venire 
solo dalle associazonl ecologiste. Un ruolo 
cVie queste ultime non sono disposte a dele¬ 
gare stando anche alle parole degli autorevo¬ 
li rappresentanti in visita in questi giorni in 


Italia. I temi di intervento sono ben definiti, 
le Idee molto chiare. L’nandlcap è quello che 
l’attuazione dipende da altri. 

Ma vediamo, più nel dettaglio, quali sono 1 
punti di maggior impegno del Memorandum 
approntato dall’Ufficio Europeo per l'am¬ 
biente. Innanzitutto il problema del piombo 
nella benzina su cui si prevede che la seduta 
del consiglio dei ministri del 7 marzo potrà 
finalmente dare una risposta definitiva. L’in¬ 
troduzione volontaria da parte di alcuni pae¬ 
si di questo tipo di carburante fa capire come 
ormai il rinvio sia divenuto solo un «falso 
roblema». Più difficile l'intervento per l’ab- 
attimento delle emissioni inquinanti dei 
motori. Il Bee, oltre ad alcune indicazioni di 
lavoro a lungo termine, propone al consiglio 
di prendere in considerazione almeno la pos¬ 
sibilità di ridurre la velocità massima sulle 
strade a 80 chilometri e a 100 sulle autostra¬ 
de e una conferenza europea che potrebbe 
finalmente fare il punto sulle piogge acide 
che stanno distruggendo i laghi, le foreste, l 
monumenti di tutta Europa. Il parlamento 
danese — stando sempre al documento del 
Bee — dovrebbe finalmente modificare le 
sue istruzioni al ministero per l’Ambiente fa¬ 
cendo così partire la direttiva per la valuta¬ 
zione di impatto ambientale che giace da 5 
anni sul tavolo del Consiglio dei ministri Cee;, 
l’ambiente di altri paesi sta già pagando il 

g rezzo dell’atteggiamento delia Danimarca. 

d infine i contenitori delle bevande, botti¬ 
glie grandi e piccole, di vetro e di altro mate¬ 
riale che inquinano le nostre spiagge e le no¬ 
stre strade. In questo campo — ribadisce, il 
Bee — bisogna approntare direttive precise 
non solo raccomandazioni cui è molto sem¬ 
plice sfuggire. Ad esempio, una campagna 

E er 1 «vuoti a rendere* e il riciclaggio al essi. 

'importante però è lavorare e in fretta. Il 
degrado In Europa ormai è tale che conti¬ 
nuare solo a discutere sarebbe un po’, come è 
stato detto ieri, «stare sul Titanlc mentre af¬ 
fonda e chiedersi chi deve pagare le scialup¬ 
pe di salvataggio». 

Marcella Ciarnelli 



«Il Veneto è sull’orlo j 

é 

del disastro ecologico» ; 

’ ■ . ■* • . * . ’ « - , « 

Drammatica denuncia del gruppo regionale del Pei - L’Adige inquinato al punto che vi ‘ 
sono persino pericoli per l’uomo - E nelle cave vengono scaricate sostanze tossiche ! 


Dalia nostra redazione 

VENEZIA — Lungo le rive 
ormai malsane di uno dei 
più decantati fiumi d'Italia, 
l’Adige, c’è un pìccolo centro 
abitato che fa comune a sé. 
Si chiama Ronco d’Adige e, 
al di là della sua modestia 
urbanistica e architettonica, 
si sta meritando una fama 
terribile ma legìttima perché 
nel disastro ambientale che i 
governi regionali democri¬ 
stiani hanno imposto in que¬ 
sti anni al Veneto, il piccolo 
centro si è conquistato un 
ruolo paradigmatico: 16% 
della sua superfercle è una 
sola Immensa cava che ha 
fornito materiali edilizi a 
migliaia di cantieri. Un disa¬ 
stro? Ci vuo) poco a prender¬ 
ne atto. Ma gli amministra¬ 
tori democristiani del picco¬ 
lo comune, non contenti, sì 
sono persi d’animo ed hanno 
scoperto addirittura gli in¬ 
credibili profitti garantiti da 
una discarica controllata. 
Poco importa se il comune è 
ridotto ad un pugno di casè 
confinanti con una cava: 
hanno fatto un po’ di conti 
ed hanno calcolato che gli 
squarci nel terreno potreb¬ 
bero ospitare tutti i rifiuti so¬ 
lidi di tutti i comuni in Italia 
per un intero anno. E cosi 
Ronco d’Adige si accinge a 
diventare uno dei comuni 
più ricchi e insieme invivìbili 
del mondo; le maschere anti¬ 


gas, se il progetto trovasse 
modo di realizzarsi, garanti¬ 
rebbero ben poco gli abitanti 
del luogo. 

Questa è una delle tante 
storie raccontate ieri matti¬ 
na dal gruppo regionale co¬ 
munista ad un gruppo di 
giornalisti francamente sba¬ 
lorditi. «Con la De veneta — 
ha detto il capogruppo Giu¬ 
liano Vernier — abbiamo 
aperto da anni una vera e 
propria vertenza sul terreno 
dell’ecologia; ora la situazio¬ 
ne sta degenerando pericolo¬ 
samente e la mozione che 
stiamo per presentare in 
Consìglio non è che l’atto più 
recente di una campagna te¬ 
sa ad invertire un modus vi- 
vendi che sta trasformando 
una delle regioni più belle e 
dolci del Paese nella pattu¬ 
miera d’Italia». I comunisti 
hanno citato un caso ag¬ 
ghiacciante: c’è un’area di 
confine tra le province di Pa¬ 
dova e di Vicenza in cui ì sin¬ 
goli comuni sono stati co¬ 
stretti ad emettere delle or¬ 
dinanze dì divieto e di diffida 
nei confronti di quanti in¬ 
tendano usare l corsi d’ac¬ 
qua della zona per irrigare i 
campi e le colture. Ma non 
basta, in quelle stesse ordi¬ 
nanze si offre un esempio il¬ 
luminante della «perversio¬ 
ne» inconsapevole che il di¬ 
sastro ecologico ha fatto ma¬ 
turare nella cultura di quei 


luoghi; se, a dispetto del di¬ 
vieto, qualcuno intendesse 
usare quell’acqua, sappia 
che i prodotti irrorati (stia¬ 
mo riassumendo il senso del 
documento) non potranno 
essere consumati crudi e 
quelli cotti dovranno essere 
prima lavati in un certo mo¬ 
do e poi cucinati in un altro 
modo per questo o quel tem¬ 
po. Precauzioni da «day 
afther» recitate con la tran¬ 
quillità del sopravvissuti. 
Nelle falde, a ridosso del 
grandi centri urbani, c’è il 
cromo delle mille concerie 
della regione e delle zone 
adiacenti perché nel Veneto 
è facile scaricare contraria¬ 
mente a quanto accade inve¬ 
ce nella vicina Lombardia 
per non parlare dell’Emilia. 
Ci sono le cave, ossia quelle 
enormi voragini aperte dalle 
ruspe e dai buldozer senza 
alcun controllo lungo le rive 
dei fiumi e sui fianchi delle 
colline più famose d’Italia, 
che sembrano fatte apposta 
per raccogliere immondìzia, 
anche la più pericolosa. Nei 
pressi di San Martino Buo- 
nalbergo (Verona) sono stati 
sorpresi dei camion targati 
Torino mentre scaricavano 
in una cava piena d’acqua ri¬ 
fiuti tossici dannosissimi, re¬ 
sidui di produzioni farma¬ 
ceutiche. «È un fenomeno 
diffuso — ha insistito Braga- 
ja — ; quello che conosciamo 


è solo una parte di quello che , 
accade ogni giorno In una • 
regione 11 cui equilibrio eco- ' 
logico è stato messo alla cor- . 
de da politiche folli e dlssen- ’ 
nate. Il governo regionale, di | 
tanto In tanto, pressato dal- > 
l’opinione pubblica e dalla ■ 
nostra opposizione, commis- , 
siona degli studi, premesse 1 
per una nuova strategia di > 
uso nei territorio, ma la prò-' ì 
grammazione non arriva e ì ? 
risultati degli studi vengono ’ 
gelosamente nascosti». Non ; 
si tutela il territorio, mentre ‘ 
migliaia di tonnellate di ri- < 
fiuti urbani provenienti da ’ 
mezza Italia a bordo di ca- . 
mion attraversano, di notte * 
le strade della regione a cac* ‘ 
eia di un posto buono per es^j i 
sere depositate. Questo traf- ] 
fico alimenti da anni un 
commercio clandestino che 1 
inghioite fiumi di miliardi; ' 
possedere una cava, oggi, nei 
Veneto significa essere mi¬ 
liardari. Intanto, sulle rive 
della laguna, nel cuore di un 
sistema ecologico delicatis¬ 
simo anche se abbondante¬ 
mente degradato, si stanno 
accumulando migliaia di 
tonnellate tii scorie di carbor 
ne che la centrale Enel di Fu- 
sina non sa più dove gettare. 

E basterà una pioggia per 
farle dilavare in laguna. ' 

Toni Jop 


Calabria, 
un attacco 
concentrico 
alla natura 


Oli minerali 

inquinanti: 

un consorzio 
li rigenera 


Villaggi turistici sul Pollino 
Gli scempi di Gioia Tauro 

Dalla nostra redazione 

CATANZARO - L’assalto alla natura in Calabria 
non si ferma. Dopo la denuncia del Wwf sugli 
impianti di risalita nell’Altopiano silano, con la 
polemica assegnazione del Premio «Attila» ai di¬ 
rigenti dell’Ente di sviluppo calabrese, questa 
volta scendono in campo la «pro-natura» e la Li- 

f iu (Lega italiana protezione degli uccelli) che 
anciano Tallarme su un altro scempio in atto in 
Calabria. La zona minacciata è addirittura un’a¬ 
rea considerata a livello intemazionale come una 
delle rarissime sopravvivenze delle «zone selvag¬ 
ge europee». Si tratta del Cozzo Pellegrino, in 
provincia di Cosenza, sui Monti della Mula, la 
catena costiera fra il Pollino e la Sila, dove si 
vuole costruire un villaggio turistico. Siamo esat¬ 
tamente nel territorio del comune di San Donato 
di Ninea, zona impervia e di selvaggia bellezza. 
Qui lo scorso anno vennero giornalisti da tutta 
Italia per narrare la nuova «febbre dell’oro» scop¬ 
piata dopo che un geologo milanese aveva sco¬ 
perto una vena aurifera tra le rocce di quelle 
montagne. Ora, lungo le vecchie mulattiere che 
portano alla vetta di Cozzo Pellegrino, già si no¬ 
tano i primi segni di sbancamento delle ruspe: 
vogliono sventrare la montagna con un lungo na¬ 
stro d’asfalto che dovrebbe «promuovere» alcuni 
megainsediamenti della speculazione turistica. Il 
Wwf, per questo, nei mesi scorsi aveva già pre¬ 
sentato un esposto al pretore di San Sosti (Co¬ 
senza). Ora sono intervenuti «pro-natura» e Lipu: 
«La zona di Cozzo Pellegrino — dicono le due 
associazioni — è citata dalla società botanica ita¬ 
liana nell’elenco dei biotipi da salvaguardare. Si 
presenta di elevatissimo interesse naturalistico 
per la presenza di specie animali e vegetali ende¬ 
miche o comunque rare e di eccezionale interesse 
paesaggistico per la bellezza selvaggia dei luo¬ 
ghi». Le due associazioni hanno dunque chiesto 
che i lavori di sbancamento siano immediata¬ 
mente sospesi. Non è l’unico scempio in atto sul¬ 
le montagne calabresi. Sul versante calabro del 
massiccio del Pollino sì sta preparando un’opera 
di devastazione con piani di lottizzazione, pro¬ 
getti di insediamenti abitativi nella zona del vali¬ 
co di Campo Tenese — quasi al confine con la 
Basilicata — e negli altri incantevoli luoghi del 
Pollino dove resiste ancora una flora e una fauna 
molto rara. E tutto ciò perché la legge regionale 
che stabiliva vincoli a salvaguardia del Pollino è 
scaduta il 31 dicembre ’81 ed è stata compieta- 
mente disattesa. Non è stata infatti costituita la 
commissione speciale che avrebbe dovuto elabo¬ 
rare una proposta per la salvaguardia dell’am¬ 
biente e — a distanza di cinque anni — non sono 
stati neanche spesi i venti miliardi erogati dallo 
Stato. In una sua interrogazione, il consigliere 
regionale comunista Mario Alessio, rileva come 
la Regione Basilicata da diversi anni dispone in¬ 
vece ai un progetto per la salvaguardia e lo svi¬ 
luppo del «suo» versante del Pollino e chiede 
quindi che al più presto venga emanata una legge 
ai proroga per evitare lo scatenarsi della specula¬ 
zione su quelle montagne, che invece (cosi si con¬ 
clude l’interrogazione) dovrebbero diventare 
arco nazionale. Dalte montagne della Mula e 
el Pollino spostiamoci nella piana di Gioia Tau¬ 
ro: anche qui le proteste per gli scempi paesaggi¬ 
stici non accennano ad attenuarsi. Questa volta 
riguardano la megacentrale a carbone che l'Enel 
vorrebbe costruire a Gioia Tauro. È nato su ini¬ 
ziativa dell'amministrazione comunale di Poli- 
stena, un consorzio di comuni che si oppone alla 
centrale e carbone e intende dimostrarne la sua 
pericolosità per l’ambiente e la salute degli abi¬ 
tanti. E stata nominata una commissione tecni¬ 
co-scientifica — formata da esperti a livello in¬ 
temazionale — alla quale sarà affidato il compi¬ 
to di riferire sugli effetti ambientali tenuto conto 
delle condizioni geografiche, demografiche ed 
ecologiche del territorio interessato alla costru¬ 
zione della centrale. 


Resta però attivo il mercato 
clandestino - Danni assai gravi 

MILANO — «Acqua e olio, signore?». La frase 
del benzinaio è ormai entrata nella nostra 
vita, è una fettina del nostro passaggio mec¬ 
canico-industriale. Ogni volta che cambia¬ 
mo l’olio dell’automobile, dicono gli esperti, 
ridiamo vita al nostro motore: eppure, incon¬ 
sapevolmente e fino ad ieri innocentemente, 
diamo anche un contributo alla morte dell'a¬ 
ria e dell'acqua. 

In Italia, infatti, si consumano ogni anno 
600 mila tonnellate di olio minerale (circa 
350 mila per l veicoli a motore e 250 mila per 
le industrie) e di gran parte di esso si perdono 
completamente le tracce. Diciamo meglio; fi¬ 
no a un anno fa, cioè fino alla costituzione 
per legge del Consorzio obbligatorio degli oli 
usati, tutto questo prodotto o veniva buttato 
via, oppure era bruciato, quasi sempre me¬ 
scolato al gasolio o ad altri combustibili ana¬ 
loghi. 

Eppure il potere deU’olio usato può rag-' 
giungere livelli allarmanti. A causa degli ad¬ 
ditivi che esso contiene e delle parti di degra¬ 
dazione che accumula nella sua funzione al¬ 
l’interno della macchina che lubrifica, l’olio 
usato può raggiungere livelli di piombo sette 
volt? superiori a quelli contenuti nella benzi¬ 
na. E stato calcolato che cinque litri di lubri¬ 
ficante usato, cioè la quantità media di un 
; camblo olio per autovettura, contengono 20 
'grammi di piombo. E già questo è sufficien¬ 
temente inquietante: ma analisi accurate ef¬ 
fettuate presso la stazione sperimentale 
combustibili di Milano ed un altro laborato¬ 
rio di Torino hanno rilevato la presenza di 
cadmio, cromo, zinco, nichel in quantità ri¬ 
marchevoli (centinaia di milligrammi ogni 
chilo) di idrocarburi aromatici (alcuni dei 
quali sono sicuramente cancerogeni) persino 
mille volte superiori a. quelle presenti negli 
oli nuovi e centinaia di volte In più della ben¬ 
zina. Anche il famigerato Pcb(poUclorurobI- 
fenile) campeggia al valore medio di 100 mil¬ 
ligrammi ogni chilo di oiìo, ma In un cam¬ 
pione ne è stata rilevata la presenza di 273 
milligrammi. 

C’e da sobbalzare e da pensare seriamente 
a lasciare l’auto nel garage a favore del vec¬ 
chio tram. Eppure un rimedio c’è e molto 
meno drastico: raccogliere gli oli usati e rige¬ 
nerarli, cioè sottoporli ad un vero e proprio 

{ irocesso di nuova raffinazione che, secondo 
1 parere dei tecnici, li rende (dal punto di 
vista delle proprietà chimico-fisiche) del tut¬ 
to yguall agli oli di prima raffinazione. 

E stato calcolato che da tre litri di olio 
usato si possono ricuperare due litri di olio 
nuovo: ogni anno, in Italia, si potrebbe pro¬ 
durre 120 mila tonnellate di olio rigenerato, 
cioè circa il 70% di tutto quello che e possibi¬ 
le raccogliere e che si presta alla rigenerazio¬ 
ne. 

R Consorzio obbligatorio per gli oli usati è 
lo strumento costituito per legge apposita¬ 
mente a questo scopo. Dopo una fase di ro¬ 
daggio, durata quasi un anno, esso è comple¬ 
tamente funzionante (anche dal punto di vi¬ 
sta delle scadenze legali) dal 24 febbraio. At¬ 
traverso la sua rete ai raccoglitori il consor¬ 
zio ritira l’olio usato e lo avvia alla rigenera¬ 
zione od alla distruzione con le garanzie ri¬ 
chieste dalla legge. 

Tuttavia, tracciando un primo bilancio di 
attività del consorzio, il suo presidente Atti¬ 
lio Candini ha rilevato che una soluzione 
soddisfacente del problema è ancora lonta¬ 
na. La raccolta capillare, infatti, incontra 
ancora molte difficoltà oggettive. Mentre, in¬ 
fatti, 11 consorzio ritiene possibile raccogliere 
e trattare 70 mila tonnellate di olio usato nel 
1985,11 suo presidente è anche convinto che 
una quantità pari o addirittura superiore va¬ 
da ad alimentare il «mercato clandestino*. 

Ino (selli 


RITMO TI PROPONE DIECI VERSIONI 






PER FARTI DECIDERE MEGLIO. 



Ami la velocità? Ecco la Ritmo Abarth, 
più di 190 Km/h. Se sei invece più 
sensibile aireconomia dei consumi, 
pensa ai 20 Km/lt della Energy Sa- 
ving. E tra questi due estremi ci sono 
ben altre 8 versioni di Ritmo tra cui sce¬ 
gliere quella più adatta a te, compre¬ 
se due Diesel. In tutte le versioni, 
comunque, Ritmo resta una delle vet¬ 
ture più affidabili e più valide<Jel mer¬ 
cato, oltre che la più spaziosa e capace 
della sua categoria. Vieni in una delle 
Succursali o delle Concessionarie Rat, 
e fatti raccontare tutto sulle Ritmo. 
Così deciderai meglio. 


NOI TI PROPONIAMO UNA FORMULA VINCENTE 
PER FARTI DECIDERE VELOCEMENTE'; A* 

\\2P 


* offerta valida dal 14/2/85 



thm 


in meno sugli interessi con rateazione Sava. 

(risparmio fino a L. 2.320.000 con quota contanti pari alla sola IVA e messa in strada) 



cumulabile con 



di super valutazione sul tuo usato 
in pennuta per Ritmo benzina. 




'Finoai 


2.500.000in meno 


(IVA inclusa -100 soluzioni diverse, da 13 a 48 mesi) 


conSavaleasing 



© Concessionarie e Succursali BUSSO 

DELLE PROVINCIE DI MILANO, COMO, SONDRIO, PAVIA, VARESE. 


Filippo Veltri 
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NUOVA CALEDQNIA Massiccia mobilitazione contro il distacco dalia Francia 


Sfida della destra al governo 


Marcia di 30 mila anti-Pisani 


Sollecitato un referendum contro l’indipendenza 
I neofascisti espulsi entrano in clandestinità 


Nostro servizio 


PARIGI — Ieri sera, facendo 
il bilancio delle ultime 48 ore 
di attività, l’alto commissa¬ 
rio governativo della Nuova 
Caledonia, Edgard Pisani, 
deve aver avuto un momen¬ 
to di sconforto, ammesso che 
si sla trattato di un momen¬ 
to soltanto. Trentamila per¬ 
sone avevano manifestato in 
mattinata — una folla enor¬ 
me se si pensa che tutta la 
popolazione dell’isola non 
supera le 140 mila unità — 
per la libertà del cinque neo¬ 
fascisti da lui espulsi tre 
giorni prima, per un referen¬ 
dum da tenersi entro due 
mesi In favore della «Caledo¬ 
nia francese» e contro la sua 
presenza a Noumea. E ciò in 
Infrazione alla legge sullo 
stato di emergenza, votata 
dal parlamento francese, che 
vieta qualsiasi raggruppa¬ 
mento di più di cinque perso¬ 
ne. 

Quanto ai cinque neofa¬ 
scisti espulsi, non solo non 
avevano preso l’aereo messo 


a loro disposizione lunedì 
mattina, ma avevano fatto 
sapere di essere entrati In 
clandestinità, con l’appoggio 
di numerosi amici, per conti¬ 
nuare la lotta contro l’ab¬ 
bandono della Nuova Cale- 
donla da parte del governo 
socialista. 

Per finire, se è vero che il 
capitano della gendarmeria 
Saffray, rinviato in patria 
per evidente collusione col 
neofascisti, aveva eseguito 
l’ordine, è altrettanto vero 
che il «Figaro» ne aveva pre¬ 
so la difesa pubblicando un 
minaccioso editoriale che 
sembrava ricalcato su quelli 
di SO anni fa, al tempi della 
guerra d’Algeria. Vi si parla¬ 
va di «malessere dell’eserci¬ 
to», di «centurioni umlllnti 
dal governo socialista sul 
quali cominciava a soffiare il 
vento della rivolta». E qui la 
minaccia non era diretta sol¬ 
tanto a Pisani ma a tutto il 
governo di Parigi perché 
quando in Francia ci si met¬ 
te a parlare di «centurioni» 


per Indicare l «difensori del¬ 
l’impero» le cose rischiano di 
prendere una brutta piega 
per il potere civile, anche se 
dell'impero, col suoi ex CO 
milioni di sudditi, non resta¬ 
no più che le briciole. 

Il fatto è che una buona 
parte della popolazione fran¬ 
cese non s’è ancora rasse¬ 
gnata a fare una croce sul 
mito della Francia imperiale 
ed episodi come quello della 
Nuova Caledonia o dell’asce¬ 
sa del neofascista Le Pen nel 
favori dell’opinione pubblica 
ne sono una chiara e quasi 
allucinante dimostrazione. 

Comunque, sono tre scon¬ 
fitte una dopo l’altra che Pi¬ 
sani e il governo che lo ha 
delegato in Nuova Caledonia 
hanno subito nel giro di due 
giorni. E se Pisani sembra 
«tenere» nonostante tutto, 
egli appare esautorato e or¬ 
mai privo di ogni potere. 

«Pisani c'est fini», «Francia 
aiuto», «Coraggio, i! 1986 è al¬ 
le porte»: con questi slogan i 
francesi anti-indipendisti, 


che violavano coscientemen¬ 
te la legge in una sfida vinta 
In partenza perché nessuna 
autorità avrebbe osato ordi¬ 
nare aila gendarmeria di ca¬ 
ricare i manifestanti, hanno 
invaso le strade di Noumea 
sciamando attorno alla resi¬ 
denza dell'alto commissario 
paurosamente isolato. 

È in questa atmosfera di 
vittoria della destra e dell’e¬ 
strema destra che Dick 
Ukeiwè, presidente del go¬ 
verno territoriale, che ha 
sdegnosamente respinto 
ogni proposta di dialogo 
avanzata da Pisani, e il de¬ 
putato gollista Lafleur han¬ 
no lanciato all’alto commis¬ 
sario la sfida decisiva: poiché 
il governo ha proposto un re¬ 
ferendum per il mese di set¬ 
tembre sulla base di un testo 
che, tra molte ambiguità, 
sfocia sulla indipendenza 
dell’isola e la sovranità del 
popolo kanako, gli antl-indi- 
pendentisti minacciano di 
organizzare in aprile un re¬ 
ferendum sull’appartenza 
della Nuova Caledonia alla 


Francia. Gli indipendentisti 
kanaki sono una minoranza 
e dunque la Nuova Caledo¬ 
nia dovrebbe restare france¬ 
se, Pisani dovrebbe far le va- 
llge e rientrare a Parigi. A 
meno che non decida di farle 
prima. 

Il governo di Parigi ha se¬ 
veramente condannato que¬ 
sta manifestazione «sedizio¬ 
sa» ma non ha ancora detto 
una parola sul referendum 
di aprile che, situandosi in 
un quadro regionale, può es¬ 
sere organizzato dalle auto¬ 
rità locali senza l’autorizza¬ 
zione del potere centrale. La 
sfida della destra, nel cuore 
della campagna elettorale 

? er le elezioni cantonali del 
0 e del 17 marzo, colpisce 
dunque 11 governo in uno dei 
momenti più delicati della 
sua esistenza e sembra ac¬ 
centuarne l’isolamento. 


Augusto Pancaldi 

NELLA FOTO: un momento 
delia manifestazione dei tren¬ 
tamila ieri a Noumea; tra i di¬ 
mostranti si notano anche dei 
Kanaki filo-francesi. 


MEDIO ORIENTE 


Mentre si intensifica il lavorìo diplomatico 


Gli israeliani impongono il coprifuoco 
e drastiche restrizioni nel sud Libano 


Lancio di volantini dagli aerei, divieto di circolare in moto - Una organizzazione sciita minaccia attentati 
suicidi «in tutto il mondo» - Re Hussein: o la pace o una nuova catastrofe - Messaggio di re Fahd a Craxi 


BEIRUT — L’esercito Israe¬ 
liano ha proclamato 11 copri¬ 
fuoco dal tramonto all’alba, 
a tempo indeterminato, in 
tutto 11 Libano meridionale 
occupato, vale a dire nella 
regione a sud del fiume Lita- 
ni. Quest’ultimo costituisce 
dal 18 febbraio scorso la 
nuova «prima linea» israelia¬ 
na, più arretrata di quella su 
cui le forze di occupazione 
avrebbero dovuto attestarsi 
secondo l’originale plano di 
dispiegamento. La decisione 
di imporre il coprifuoco a 
tempo indeterminato è la lo¬ 
gica conseguenza del costan¬ 
te inasprirsi della guerriglia 
contro le truppe di occupa¬ 
zione. 

Aerei con la stella di Davi¬ 
de hanno ieri sorvolato gli 
abitati a sud del Litanl lan¬ 
ciando volantini che annun¬ 
ciano l’entrata in vigore del 
coprifuoco; vi si legge che 
chiunque violerà le nuove 
norme «rischia la vita». Ieri 
stesso presso Tiro (la più Im¬ 
portante città della zona at¬ 
tualmente occupata) sareb¬ 
be stato trovato un bunker 
con un grosso deposito di ar¬ 


mi e munizioni che, secondo 
il comando di Tel Aviv, era¬ 
no sufficienti per alcuni 
giorni di combattimento. E 
sempre ieri a Beirut le «Bri¬ 
gate Mussa Sadr» — organiz¬ 
zazione sciita dissidente da 
«Amai» — ha annunciato at¬ 
tacchi suicidi contro gli inte¬ 
ressi americani e israeliani 
«in ogni parte del mondo» se 


non cesseranno i rastrella¬ 
menti nel sud. 

Sul plano diplomatico, in¬ 
tanto, l’attenzione continua 
ad essere accentrata sulla 
proposta di Mubarak per ne¬ 
goziati fra israeliani e gior¬ 
dano-palestinesi negli Usa. 
Re Hussein, in una intervi¬ 
sta alla Tv austriaca, ha det¬ 
to che «esiste la speranza che 


gli sforzi di pace si muovano 
nella direzione giusta», ma 
ha ammonito che se l’occa¬ 
sione verrà lasciata cadere 
«ne seguirà una catastrofe 
per l’Intera regione, e forse 
per li mondo». A Washington 
il portavoce del dipartimen¬ 
to di Stato, Kalb, ha detto 
che dopo l’intesa Husseln- 
Arafat le prospettive di ne¬ 
goziato appaiono «legger- 


STATI UNITI 


- X 

Espulso addetto militare polacco 


WASHINGTON — Lunedì la Polonia ha 
espulso l’addetto militare americano con 
tanto di moglie e ieri gli Stati Uniti — «per la 
legge della reciprocità» come si legge nel co¬ 
municato ufficiale —* hanno espulso l’addet¬ 
to militare polacco, Il colonnello Zygmunt 
Szymanski. L’addetto militare statunitense 
a Varsavia, colonnello Friderick Nyer è stato 
accusato dalle autorità polacche di spionag¬ 
gio, dopo esser stato colto in «flagrante delit¬ 


to» mentre, con la moglie Barbara, fotografa¬ 
va «obiettivi militari» a Przasnysz, un centi¬ 
naio di km a nord della capitale. Quest’accu¬ 
sa — a Washington — viene ritenuta priva di 
fondamento e del tutto pretestuosa: da qui 
l’espulsione di Szymanski che, In quest’otti¬ 
ca aa legge del taglione, non ha bisogno di 

g iustificazioni. Nel frattempo sia gli Stati 
tolti che la Polonia si rifanno l’eco, dichia¬ 
rando entrambi che le espulsioni incrociate 
non rimarranno «prive di ripercussioni». 


mente più brillanti», ma ha 
aggiunto di ritenere che «gli 
arabi abbiano compiuto solo 
il 10 per cento della strada 
che conduce alle trattative». 
Kalb ha aggiunto che l’am¬ 
ministrazione Reagan conti¬ 
nuerà a insistere perché 
Giordania e Olp accettino la 
risoluzione 242. A Mosca, l’a¬ 
genzia «Tass» ha definito la 
proposta del presidente 
egziano «uno strano approc¬ 
cio» al problema del Medio 
Oriente. «È assolutamente 
chiaro—si legge in una nota 
— che 1 colloqui negli Usa, e 
con la partecipazione degli 
Usa, che sono stati proposti 
da Mubarak, saranno usati 
per spingere la Giordania ad 
accettare un accordo di capi¬ 
tolazione sul modello di 
quello famigerato tra Israele 
e Libano». A Roma, infine, il 
presidente del Consiglio Cra¬ 
xi ha ricevuto il ministro de¬ 
gli esteri saudita, principe 
Saud al Felsal, latore di un 
messaggio orale di re Fahd, 
relativo quasi certamente ai 
colloqui che lo stesso Fahd 
ha avuto di recente con Rea- 


FRANCIA 


Dopo l’esplosione che ha causato 22 morti 


Due inchieste sul dramma in miniera 


Lo ha annunciato il primo ministro Fabius - Due fratelli di origine italiana fra le vittime - Si scava per 
recuperare i corpi - La disperazione dei parenti - «Tragedia del secolo scorso» o mancanza di prevenzione? 


Nostro servizio 


PARIGI — Il primo ministro 
Laurent Fabius, latore di un 
messaggio del presidente 
della Repubblica, ha visitato 
Ieri mattina il pozzo Simon, 
nei bacino carbonifero lore- 
no, dove lunedì mattina uno 
scoppio di grlsou aveva pro¬ 
vocato la morte di 22 mina¬ 
tori e 11 ferimento più o meno 
grave di un centinaio d’altri. 

Il primo ministro, dopo 
aver reso omaggio alle tredi¬ 
ci salme già estratte dalla 
galleria 1050, una delle più 
profonde esistenti nei bacino 
(gli altri corpi dovrebbero es¬ 
sere recuperati in giornata 
ma due restano per ora irra¬ 
ggiungibili essendo sepolti 
'sotto un enorme cumulo di 
carbone, in una zona ancora 
pericolosa per l’alto tasso di 
metano che inquina l’atmo¬ 
sfera) ha annunciato l’aper¬ 
tura di due inchieste ufficia¬ 
li, una da parte della magi¬ 
stratura di Sarreguemlnes e 
una da parte del tecnici del 
servizio minerario. I funerali 
delle vittime dovrebbero 
aver luogo giovedì se nel 
frattempo le squadre che la- 
. vorano ai recupero delle sai* 
• me avranno portato a termi¬ 
ne il loro penoso e rischioso 
compito. 

Secondo nostre Informa¬ 


zioni non sarebbero stati an¬ 
cora portati In superfìcie l 
cadaveri del fratelli Seba- 
stien e Joseph Cusmano, ri¬ 
spettivamente di 26 e di 23 
anni, di origine italiana. Al¬ 
l’entrata del pozzo della 
morte centinaia di familiari 
hanno sostato per tutta la 
giornata di ieri in attesa di 
poter recuperare le spoglie 
mortali dei parenti periti 
nella catastrofe: un'attesa 
piena di lacrime, di ricordi, 
di squarci di vita sulla dura 
condizione di questi minato¬ 
ri che ogni giorno affrontano 
coscientemente il pericolo 
come ai tempi di «Germinai» 
di Zòla, pur sapendo di esse¬ 
re tutti del «disoccupati a 
termine» nel quadro dell’e¬ 
saurimento progressivo del¬ 
le risorse carbonifere, del¬ 
l’aumento del costi di estra¬ 
zione e quindi della chiusura 
di un pozzo dopo l'altro per 
ragioni economiche. Parla¬ 
vamo, poco sopra di «Germi¬ 
nai». La tragedia del pozzo 
Simon, In effetU, ha richia¬ 
mato alla memoria tutti 1 
drammi del lavoro in minie¬ 
ra evocati da Zola nel suo ro¬ 
manzo: e va detto che per 
molti, oggi, una sciagura co¬ 
me quella accaduta lunedi 
mattina In Lorena è Inconce¬ 
pibile tenuto conto del pro¬ 


gressi tecnici nel campo del- 
l'aereazione delle gallerie di 
fondo e della Individuazione 
delle nappe di gas esplosivo. 
Perché allora, nel 1985, si è 
verificata «una tragedia del 
secolo scorso?». 

è qui che i sindacati por¬ 
tano la loro parola e la loro 
testimonianza rifiutando il 
principio della fatalità. In¬ 
tanto, si fa notare che dram¬ 
mi del genere accadono sem¬ 
pre di lunedì, cioè dopo la 
giornata domenicale di ripo¬ 
so, 24 ore di sosta durante le 
quali il gas può espandersi e 
ingolfarsi in anfratti profon- 
dl, creare sacche ad alto po¬ 
tenziale tossico ed esplosivo. 

Di qui le misure particola¬ 
ri di prudenza che dovrebbe¬ 
ro essere prese all’Inizio di 
ogni settimana lavorativa. 
Ora, secondo i sindacati, 
nessuna misura del genere i 
mai stata prevista e d'altro 
canto il numero dei «grisou¬ 
metri* nel pozzo Simon era 
del tutto insufficiente se si 
tlenez conto che nelle galle¬ 
rie di fondo come quella In 
cui è avvenuta l’esplosione si 
stava operando per un loro 
prolungamento in vista di 
un aumento sperabile della 
produttività. 


Polonia: Walesa revoca lo sciopero 


VARSAVIA — «Il regime ha dovuto cedere»: con queste prole Lech Wtfese 
ha revocato ieri a quarto (fora di adopero generate che avrebbe dovuto essere 
effettualo domani in segno di protesta contro gS annunciati aumenti dai 
prezzi, poi bloccati dal governo. 


Proposta conferenza per la Cambogia 


CABERRA — n presidente detto cosinone data resi s t enza ca mbogiane, 
prìncipe Norodom Sihanodc, ha proposto una Conferenza irtamazionate sula 
crisi khmer con la partecipazione dafia Cina e dar Unione Sovietica. Lo ha roso 
noto ieri 3 ministro degS Esteri austrafiano BB Hayden, cui la proposta 4 stata 
esposta da Sihanouk in vìsita a Canberra. 


Rimandato lancio missile antisatellite 


WASHINGTON — GS Usa hanno decìso di r i mandre «por ragioni tecni ch e» 
di tre mesi un nuovo landò s p erime n tate dei misaie a n tisat e lte cAsat», tendo 
che avviene da un caccia da i nt er ca tt a zione F-15. La deci si on e , per co mmecv 
to unanime, non potrà avere che effetti benefici sui negoziati Use-Ursa del 12 
marzo a Ginevra, pcacM l'Unione Sovietica vedrà accòlta la propria richiesta 
di moratoria sugK esperimenti detto armi an t is ateSte. Sempre ieri in Canada à 
avvenuto a secondo cofieudo in voto Suro di un Crune amer ica n a L'esperi¬ 
mento 4 riuscita 


Meese nuovo ministro della Giustizia Usa 

WASHINGTON — Édwrin Mesee. da lungo tempo c oàe b o r at ore • amico di 
Reagan. ha prestato gèramanto lunedi Quale nuovo mMsvo dete Giustìzia 
Dopo mesi di co ntr o versie, la nomina di Maeaa ara stata ratificata sabato dal 
Senato. Meese era stato criticato • inqdsrto in beae «raccusa d aver procu¬ 
rato incarichi governativi a persone con cui era stato In rapporti d'affari. 

Due condannati a morte in SUdefrica 


JOHANNESBURG — Siphu Khufci a P. Phae, due giovani neri, sono stati 
condannati a morte ieri dada corte suprema di Pietermaritzburg che fi he 
riconosciuti colpevofi di «terrorismo a assassinio», quafi «infilanti dafi*Anca, i 
ministro degl Interni Louis La Grange ha poi a mmonito fi Fronte democratico 
uruto (Udf) — (le cui leadership à stata di recente incarcerata quasi par interol 
— a «fera molta attenzione essendo sotto stretto contr o fio» defie autorità a 
che «non »»anno più toierate le etriviti efi alcuni suoi mirtenti o organizzazio¬ 
ni affinate». 



GRAN BRETAGNA 


Si fa drammatica la situazione 


per i minatori in sciopero 


Il rientro nelle miniere continua. Ieri sono tornati altri 
1.34D minatori. Secondo l dati dell’azienda Ncb (che il sinda¬ 
cato contesta), la forza lavoro attiva sarebbe ora il 49,5% del 
totale. Il Num ha di nuovo incontrato la confederazione Tue 
in un tentativo di rilanciare il negoziato. Ma cresce, alla base, 
la richiesta di «un rientro di massa organizzato» — anche 
senza un’accordo — allo scopo di salvare l’unità del sindaca¬ 
to. Durham e Galles decidono venerdì. Solo 11 Num dello 
Yorkshire riafferma lo sciopero a oltranza. A questo punto la 
situazione del minatori In lotta da quasi un anno si fa parti¬ 
colarmente difficile soprattutto a seguito degli Incentivi e dei 
favori promessi dal Nob a chi interrompe l’agitazione. 


AFGHANISTAN 


Massacrati 
dai sovietici 
480 civili? 


NEW DELHI — Secondo notizie non confermate circolate 
ieri nella capitale indiana, 480 civili sarebbero stati massa¬ 
crati all’inizio del mese dai soldati dell’Armata Rossa in 
Afghanistan, nella città di Chahardare, nella provincia set¬ 
tentrionale di Kunduz a ridosso della frontiera con l’Unione 
sovietica. La strage sarebbe avvenuta per rappresaglia con¬ 
tro la popolazione, a causa degli attentati compiuti con l’im¬ 
piego di mine dai mujahlddin, ì guerriglieri afghani che si 
battono contro 11 governo di KabuT e contro l’occupazione 
sovietica. ’ " 

Secondo una fonte occidentale, la strage sarebbe stata 
compiuta il 2 o il 3 febbraio scorso, ma non sarebbe stata 
l’unica. Vittime civili si sarebbero avute anche In una spedi¬ 
zione punitiva compiuta dai sovietici nelle ultime due setti¬ 
mane in .prossimità del villaggio di Lalandar, ad occidente di 
Kabul. E questa una zona dalla quale operano frequente¬ 
mente i guerriglieri per attaccare con mortai e razzi le posta¬ 
zioni sovietiche e governative. 

Una autorevole fonte afghana, citata da diplomatici occi¬ 
dentali a New Delhi, ha anche rivelato che diverse centinaia 
di civili hanno perso la vita durante il martellante bombar¬ 
damento compiuto dall'artiglieria e dall’aviazione sovietica 
negli ultimi dieci giorni su Paghman, una stazione climatica 
ad est della capitale Kabul. L’offensiva contro Paghman è 
iniziata il 15 febbraio. Gli aerei e l’artiglieria hanno martella¬ 
to questa regione montagnosa da dove 1 guerriglieri lanciano 
spesso le loro azioni sui quartieri occidentali di Kabul. 

- «Anche se In questi racconti ci sono elementi di esagerazio¬ 
ne — ha commentato un diplomatico occidentale a New Del¬ 
hi — ci sono troppe fonti separate, e le notizie sono troppo 
dettagliate perché possano essere ritenute false. Da quanto 
apprendiamo, si ha la netta sensazione che i comandanti 
dell’Armata Rossa abbiano deciso di allargare il conflitto 
all’interno del paese e tra la stessa popolazione civile». 


ITALIA-VIETNAM 


Una delegazione Pei 
ha visitato 
Hanoi e Vientiane 


ROMA — È rientrata a Roma 
la delegazione del Pei composta 
dai compagni Giglia Tedesco 
Tatò, della Direzione, Sergio 
S eg re, del Comitato centrale e 
Raffaello De Brasi, della Sezio¬ 
ne esteri — che ha visitato il 
Vietnam e il Laoa dal 12 al 20 
febbraio. A Saigon la delegazio¬ 
ne del Pei è stata ricevuta per 
un lungo e cordiale colloquio 
dal compagno Le Duan, segre¬ 
tario generale del Partito co¬ 
munista del Vietnam. 

Ad Hanoi la delegazione ha 
avuto con ve reazioni con una 
delazione diretta dai compa¬ 
gni Njruyen Due Tarn, memoro 
aeirufficio politico e segretario 
del Cc e Hoang Tung, segreta¬ 
rio del Comitato centrale, e di 
cui faceva parte Nguyen Thi 
Dinh, del Consiglio di Stato e 
presidente dell’Unione donne 
del Vietnam. 

La delegazione si è poi reca- 

a via Hanoi, a Vientiane, capi- 
e della Repubblica popolare 
democratica del Laos, dove ha 
avuto incontri con una delega¬ 
zione del Partito popolare rivo¬ 
luzionario lao dirètta dal com¬ 
pagno Sipaseuth, membro del¬ 
l’Ufficio politico e responsabile 
della Sezione esteri e, contem¬ 
poraneamente, vice presidente 
del Consiglio e ministro degli 
Affari esteri. I colloqui, ami¬ 
chevoli e franchi, hanno con¬ 
sentito anche qui un confronto 
delle rispettive posizioni. 

Di ritorno a Roma, la compa¬ 
gna Giglia Tedesco ha detto 
che «la delegazione ha verifi¬ 


cato con grande preoccupazio¬ 
ne la esistenza e persino rag¬ 
gravarsi di una forte tensione 
tra i paesi socialisti nell’Asia 
del sud-est. Cosi come nel corso 
di questo viaggio sarà preoccu¬ 
pazione del nostro partito, per 
quanto è nei limiti delle sue 
possibilità, di operare in tutte 
le direzioni perché questa ten¬ 
sione venga superata». 

«Abbiamo potuto constatare 

— ha aggiunto Giglia Tedesco 

— tanto ì progressi e le interes¬ 
santi e originali esperienze 


sia per le conseguenze della 
guerra sia perché muovono dai 
* punti più bassi del sottosvilup¬ 
po. Torniamo a Roma con un 
accresciuto convincimento che 
l’azione per la pace e il disarmo 
e lo sviluppo del negoziato e di 
intese tra i diversi paesi, e in 
primo luogo le maggiori poten¬ 
ze, sono condizione necessaria 
anche per avviare, su scala in-* 
temazionale, una politica che 
permetta di combattere davve¬ 
ro la tragedia del sottosviluppo 
e di gettare almeno le prime oa¬ 
si di una effettiva cooperazione, 
internazionale e di un nuovo 
ordine economico. Ma già oggi 

— ha concluso Giglia Tedesco 

— si pone per l’Italia la esigen¬ 
za di un ben maggiore impegno 
concreto in questa direzione. 
Abbiamo constatato la esisten¬ 
za di non trascurabili potenzia¬ 
lità e su questo richiameremo 
concretamente i dirigenti del 
governo e della politica estara 
italiana». 


PAKISTAN 


Sette ministri 
battuti dal voto 
Governo militare 
sciolto da Zia 


Le elezioni parlamentari dimostrano chi 
l’insoddisfazione verso il regime cresci 


ISLAMABAD — Un vero smacco per Zia le elezioni parlamento 
ri in Pakistan. Ben sette ministri candidati sono stati «confiti 
dal voto. Uno è Mir Ali Ahmed Talpur (Difesa), presunto futur 
primo ministro nel governo di civili promesso da Zia. Il dittator 
ieri ha sciolto il governo militare. L'affluenza alle urne è stat 
bassissima, anche se mancano cifre ufficiali. Secondo la stamp 
indiana ha votato meno del 40% degli aventi diritto, con punì 
inferiori al 10% a Peshawar e nel nord-ovest. Si registrano ine 
denti tra polizia e oppositori a Karachi, Lahore e altrove. I mor 
sono sei. 


Questa volta il generale 
Zia Ul-Haq si è dato davvero 
la zappa sulpledl. Dopo avere 
indetto e più volte rimanda¬ 
to quelle elezioni parlamen¬ 
tari da cui sperava di ricava¬ 
re qualche confortante se¬ 
gnale di sostegno popolare al 
regime militare, in mano si 
ritrova la netta sconfitta di 
numerosi rappresentanti del 
medesimo (tra cui sette mi¬ 
nistri) ed un’affluenza alle 
urne inferiore a quel 40% 
che alla vigilia veniva consi¬ 
derato un successo. 

Con il pretesto che l’Islam 
non lo vuole, Zia aveva nega¬ 
to la formazione di liste elet¬ 
torali su base partitica. Pote¬ 
vano partecipare solo singoli 
candidati senza etichetta po¬ 
litica. Niente comizi, raduni, 
cortei. I mass-media erano a 
disposizione del governo. In 
slmili condizioni gli undici 
gruppi di opposizione, riuni¬ 
ti nel Movimento per la re¬ 
staurazione della democra¬ 
zia, optavano per il boicot¬ 
taggio. 

11 regime si è quindi trova¬ 
to a gareggiare con se stesso 
ed è riuscito a perdere ugual¬ 
mente. I suol candidati sono 
stati superati in moltissime 
circoscrizioni da notabili lo¬ 
cali, segno di uno scollamen¬ 
to profondo tra Stato e socie¬ 
tà, di una insoddisfazione e 
ostilità verso la dittatura 
ben più diffusa di quanto Zia 
e I suoi reputassero. 

Del resto un avvertimento 
gli elettori l’avevano già dato 
il 19 dicembre scorso in 
quell’incrediblle referen¬ 
dum, in cui al votante si 
chiedeva se fosse favorevole 
ad una Repubblica islamica 
e quindi a rinnovare per altri 
cinque anni il mandato pre¬ 
sidenziale a Zia. Sarebbe, ha 
scritto ^inglese «Guardian» 
lunedi, come chiedere agli 
americani se «in linea di 
massima siano favorevoli a 
Dio, la Maternità e la Torta 
di mele, considerando le ri¬ 
sposte come un assegno In 
bianco per Ronald Reagan a 
riscrivere la costituzione de¬ 
gli Usa». E nonostante ciò 
votò, secondo il governo me¬ 
no del 63%, secondo osserva¬ 
tori indipendenti neanche il 


20 %. 

Qui sta il nocciolo del 
questione. Rovesciato il g< 
verno di All Bhutto con v 
colpo di Stato nel 1977, Db 
ratosi definitivamente di 1 
facendolo impiccare due a 
ni dopo nonostante da og 
parte del mondo arrivasse 
appelli alla clemenza, il g 
nerale Zia ha impostato la 
cerca del consenso alla s 
dittatura militare sul rlcb 
mo alla comune fede musi 
mana. I ceti più poveri n 
guadagnavano nulla da 
regime interessato meno a 
sviluppo che alle spese m 
tari, ma l’enfatica sott< 
neatura, difesa, rlpristinc 
leggi e tradizioni rellgl 
anche retrive poteva co 
tulre comunque un cerne 
ideologico • consistente, 
conti fatti l’operazione s< 
bra essere riuscita solo 
parte. 

Al regime non manca, 
garantirsi la possibilità 
una ancora non breve di 
ta, il sostegno degli Usa, • 
ticolarmente interessata 
avere un alleato fede] 
confini con l’Afghani 
sovietizzato. Ma nello si 
tempo l’occidente non 
restare indifferente di fr 
allo spettacolo delle Ili 
calpestate con il pretest 
richiamo ad una assai 
bla ortodossia 1 slamic 
Zia le elezioni dovevano 
anche questo: una cosm 
riverniciatura dexnocn 
Ma le restrizioni alle 111 
politiche, l’arresto di 
avversari, il bavaglio 
stampa non hanno certo 
I vato alio scopo. 

Prima del voto Zia pi 
se un governocivile, m 
che la modifica della ( 
tuzlone democratica 
1973, già di fatto sospes 
l’introduzione della 
marziale, che permane 
modifica che attribuì 
presidaritè il potere di 
gliere a sua discrezic 
Parlamento appena eie 

Già dunque in parte 
programma era di assai 
bia democraticità. Vis 
esiti insoddLsfacenti de 
Zia potrebbe essere te 
di tirare ulteriormen 
corda. 


Gabriel Bertii 



Marlene Dietrich 

IL DIAVOLO È DONNA 


Dizionario di buone maniere e di cattivi 
pensieri 

a cura di Femaldo Di Giimmatteo 

Un ritratto malizioso e sorprendente 
dell'intramontabile "angelo azzurro": una serie di 
pensieri, consigli di vita, ricordi, appunti sulla 
bellezza, ricette di cucina e splendide fotografie. 
Lire 25.000 


Chiara Samugheo 

STELLE DI CARTA 


a cura di Renzo Renzi 


Le fotografìe dette dive e la stampa periodica 
illustrata negli anni 1955-1975. 

Lire 35.000 


VESTIRE ITALIANO 


Quarant’annl di mode nelle immagini del 
grandi fotografi 


a cura di Èva Paola Amandola 

con un saggio 41 Arturo Carlo Quotava Ite 

L'affermarsi delia “linea italiana”, dalle prarie sfii 
del dopoguerra all'attuale successo dei nostri stili 
Lire 50.000 


UN MARE DI FACCE 


Dieci anni di Jazz in Umbrie 


consulenza di Roberto Capasao 
introduzione di Vittorio Franchini 

Le esazioni dei musicisti, l’entusiasmo del pubbi 
piazze e strade tra le più belle d'Italia m un volur 
fotografico che ripercorre le tappe salienti di una 
manifestazione oggi famosa «n tutto ri mondo. 
Lire 35 000 a 


Edizioni Oberon 
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l'Unità - ECONOMIA E LAVORO 


Goria tira fuori dalle pieghe 
altri 4000 miliardi di deficit 

Il decreto Visentini non darebbe Ventrata fiscale prevista 

Il «buco» era emerso a dicembre ma è stato nascosto - Le imprese non hanno versato tutti i contributi 
dovuti all’lnps - La conclusione del ministro: ridurre ancora salari e versamenti ai fondi previdenziali 




un 
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MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
' 26/2 

25/2 

Dollaro USA 

2167.95 

2151,55 

Marco tedesco 

625 

624,25 

Franco francese 

204,66 

204,795 

Fiorino olandese 

551.495 

552.75 

Franco belga 

31,07 

31.118 

Sterlina inglese 

2261.175 

2293,90 

Sterlina irlandese 

1948.125 

1950 

Corona danese 

174.845 

174,75 

Dracma greca 

15.425 

15,481 

ECU 

1389.80 " 

1388,75 

Dollaro canadese 

1546.75 

1531 

Yen giapponese 

8.304 

8,167 

Franco svizzero 

740.225 

741.475 

Scellino austriaco 

89.18 

89.45 

Corona norvegese 

219.695 

219.20 

Corona svedese 

222.44 

222.58 

Marco finlandese 

303.61 

303.675 

Escudo portoghese 

11,55 

11,545 

Peseta spagnola 

11.342 

11,355 


B99K1B9 

BBSH 


Salta il vertice di Bruxelles sulla siderurgia 

ROMA — I dieci paesi della Comunità che avrebbero dovuto incontrarsi il 5 
marzo prossimo a Bruxelles per un vertice sull'acciaio, hanno deciso di rinviare 
l'incontro. Il motivo: manca ancora un'intesa. Al centro del contrasto c'è 
sempre lo stesso problema, emerso chiaramente all'ultima riunione dei dieci 
lo scorso 15 febbraio a Roma: prorogare o meno per un altro anno il codice 
degli aiuti che scade il 31 dicembre dell'85. Germania, Inghilterra e Irlanda 
sono decisamente contrarie alla proroga. Italia e Francia, chiedono invece che 
gli aiuti statali alle imprese continuino anche nell'86. 

Scioperi nei vagoni letto e nei bus 

ROMA — Si annunciano nuove agitazioni nel settore dei trasporti. Un sinda¬ 
catimi autonomo, la Cisal. ha infatti indetto due ore di sciopero per ogni turno 
sui mezzi del trasporto urbano per l'8 marzo. È difficile, comunque, valutare 
quale sia il grado d< consenso che la piccola organizzazione riuscirà a racco¬ 
gliere. È probabile che l'agitazione non avrà conseguenze. Ben diverso è 
invece il discorso per i vagoni letto. In questo caso la federazione unitaria ha 
deciso 6 giorni di sciopero nazionale diluiti lungo tutto il mese di marzo. Una 
forma di lotta dura ma necessaria — dice un comunicato — idi fronte al 
proposito aziendale di imporre un proprio programma di orario e di turni». 

Aumenta il capitale sociale dell'Alitalia 

ROMA — L'assemblea straordinaria degli azionisti Alitalia riunitasi sotto la 
presidenza di Nordio, ha approvato l'aumento del capitale sociale da 280 
miliardi e 800 milioni a 421 miliardi e 200 milioni. L'aumento avverrà median¬ 
te emissione di 260 milioni di nuove azioni di categoria «A» e 260 mil.oni di 
azioni di categoria «8». 


RUMA — Il ministro del Te¬ 
soro Giovanni Gorla annun¬ 
cia nella relazione di cassa 
resa nota ieri, 26 febbraio, 
che il disavanzo del bilancio 
statale è aumentato di fatto 
per aitri quattromila miliar¬ 
di in seguito alla anticipa¬ 
zione di cassa di questo im¬ 
porto fatta all’Inps nel di¬ 
cembre scorso. Questa anti¬ 
cipazione è rimasta un se¬ 
greto per oltre due mesi, lo 
stesso consiglio di ammini¬ 
strazione dell’Inps ne fu in¬ 
formato soltanto il 22 feb¬ 
braio e nemmeno in modo 
completo, mancando una 
chiara spiegazione delle 
cause perché contributi pre¬ 
visti non sono entrati. 

L’episodio rientrerebbe in 
un certo tipo di metodi di 
governo — anche nell’83 ci 
fu, in fine d’anno, un disa¬ 
vanzo nascosto del Tesoro, 
tirato fuori poi al verificarsi 
dell’emergenza — se il mini¬ 
stro Goria non cercasse di 
utilizzarlo per fare pubblici¬ 
tà a certe sue idee politiche 
che portano, invariabilmen¬ 
te, al chiodo fisso di imporre 
altre «sottoscrizioni forzose» 
ai lavoratori dipendenti. Dal 
punto di vista del disavanzo 
di bilancio 1985 ora abbiamo 
tre o quattro cifre: 96.800 mi¬ 
liardi annunciati inizial¬ 
mente; 99.900 miliardi scon¬ 
tando misure di conteni¬ 
mento genericamente an¬ 
nunciate; 114.800 miliardi 
indicati nella relazione pre¬ 
visionale e poi ridotti in base 
agli effetti di misure che ora 
vengono rimesse in discus¬ 
sione; 117.570 miliardi senza 
le misure di contenimento 
programmate ma non deci¬ 
se. 

L’unica soluzione realisti¬ 


ca è non dare un peso deter¬ 
minante a queste cifre ed at¬ 
tenersi ai fatti. Di particola¬ 
re gravità è la manovra che 
viene condotta a spese dei 
fondi previdenziali gestiti 
dallTnps. Il «buco» dell’84 
sembra dovuto a mancati 
incassi di contributi: pochi 
sanno che l’Inps funge da 
banca per le imprese che ac¬ 
corda rateazioni ad un certo 
tasso, a volte anche molto 
lunghe. Nemmeno la Banca 
d’Italia è mai riuscita ad im¬ 
porre il contenimento di 
questa manovra entro limiti 
temporali e di ammontare 
tali da impedire che le im¬ 
prese utilizzino queste ra¬ 
teazioni in sostituzione del 
credito bancario. Vi è poi 
una evoluzione di fondo del¬ 
le contribuzioni, il cui volu¬ 
me varia con l’ammontare 
dei salari nominali e del nu¬ 
mero degli occupati. 

Ancora ieri il ministro 
Goria è tornato a proporre 
una forma di salario giova¬ 
nile e altri contenimenti dei 
salari d cui effetto principa¬ 
le è quello di ridurre le con¬ 
tribuzioni all’Inps. Già le ge¬ 
stioni disoccupazione-cassa 
integrazione, nate a carico 
delle imprese, sono state 
mandate in deficit. Ora vie¬ 
ne proposta ed in varia mi¬ 
sura attuata una politica 
che consente alle imprese di 
sostituire manodopera che 
versa regolari contributi 
previdenziali con iscritti «fi¬ 
gurativi» verso i quali i fondi 
di previdenza contraggono il 
debito delle prestazioni sen¬ 
za ricevere entrate. Questa è 
la politica finanziaria di Go¬ 
ria: c’è tutta una tradizione 
democristiana in questo 
campo che viene ripresa con 
nuove formule e strumenti. 


Ieri Goria però aveva in 
serbo anche una ulteriore 
«allusione» al buchi finan¬ 
ziari dell’85. Ha detto che il 
decreto fiscale Visentini, a 
carico delle piccole imprese, 
non darà le entrate previste. 
La colpa è naturalmente del¬ 
le modifiche apportate alia 
legge in Parlamento, secon¬ 
do Goria e Visentini. Però 
intanto l’opinione pubblica 
è stata platealmente ingan¬ 
nata da un governo che ha 
indicato nel «decreto Visen¬ 
tini» lo strumento per recu¬ 
perare le evasioni ammon¬ 
tanti a molte decine di mi¬ 
gliaia di miliardi. Non è ve¬ 
ro, naturalmente, perché i 
grossi evasori non sono af¬ 
fatto colpiti dalle misure fi¬ 
scali del governo. Però il «de¬ 
creto Visentini» è servito ad 
alzare il polverone e far ap¬ 
provare al Parlamento una 
manovra fiscale inefficace. 

Ieri il prof. Emilio Gerelli 
ha presentato con alcuni 
parlamentari (Colajanni, 
Pomicino, Venanzetti), il 
prof. Giuliano Amato e il 
presidente della Bnl Nerio 
Nesi una ricerca sull’ultimo 
decennio di spesa pubblica. 
Lo studio giunge alla con¬ 
clusione che l’evasione fi¬ 
scale — per lo più consenti¬ 
ta: «si è speso senza rimette¬ 
re il conto a chi doveva pa¬ 
gare» — è alla radice del cu¬ 
mulo di disavanzi che ora 
asfissia l’economia. Napo¬ 
leone Colajanni ha fatto rile¬ 
vare che, tuttavia, i lavora¬ 
tori non hanno ricevuto solo 
previdenze e stipendi ma 
hanno anche pagato. E Go¬ 
ria, come abbiamo visto, ci 
ha preso il vizio. 

r. s. 


Pensioni, in luglio non saranno pagate? 
Intanto baruffa all'lnps e nel governo 

Polemica dichiarazione del vicepresidente dell’istituto Truffi: non conoscevo il deficit aggiuntivo di 4000 
miliardi - AllaCamera duri scontri - Psi e Pei votano insieme - II Psdi minaccia di uscire dalla maggioranza 


ROMA — Estate amara per I 
pensionati? Se non cambia¬ 
no le cose il rischio è grosso 
perché l’Inps a luglio potreb¬ 
be avere qualche difficoltà a 
pagare le pensioni. Il grido 
d’allarme, che solleva anco¬ 
ra una volta il problema del¬ 
la precarietà finanziaria In 
cui si trova ad operare l’isti¬ 
tuto, è stato lanciato da uno 
dei suol massimi dirigenti, il 
vicepresidente Claudio Truf¬ 
fi. «Se non saranno decise le 
necessarie correzioni del suo 
bilancio preventivo e se non 
saranno adeguate le antici¬ 
pazioni del Tesoro — affer¬ 
ma Truffi — l’istituto rischia 
nella seconda metà del 1985 
di non essere tempestiva¬ 
mente in grado di assolvere 1 
suoi compiti». Un ulteriore 
motivo di preoccupazione e 
di polemica che viene a tur¬ 


bare acque già alquanto 
tempestose dopo la «scoper¬ 
ta» di un buco di 4mila mi¬ 
liardi nel bilancio ’84 dell’i¬ 
stituto di previdenza. Un de¬ 
ficit aggiuntivo che non fi¬ 
gurava nei bilanci di previ¬ 
sione e causato da un minor 
apporto di entrate contribu¬ 
tive. 

L’Inps si è basata su dati 
di Istat ed Iseo che non han¬ 
no tenuto nel giusto conto 
l’asprezza della crisi. Il calo 
occupazionale nel settore in¬ 
dustria, infatti, era stato in¬ 
dividuato in 60 mila unità a 
fronte di una caduta effetti¬ 
va di 300 mila, il monte retri¬ 
butivo è cresciuto, anche per 
il taglio dei punti di scala 
mobile, di appena 1*11% ri¬ 
spetto al 14% previsto, la 
cassa integrazione è costata 
60 milioni di ore in più men¬ 


tre l’Inps si è trovato con 800 
miliardi di versamenti non 
effettuti dalle aziende. 

Una situazione, però, che è 
stata inspiegabilmente tenu¬ 
ta segreta dai massimi verti¬ 
ci dell’istituto persino allo 
stesso consiglio dì ammini¬ 
strazione che nelle scorse 
settimane ha votato un bi¬ 
lancio di previsione ignoran¬ 
do la reale condizione finan¬ 
ziaria. «A questo punto — de¬ 
nuncia Truffi — il bilancio 
deve essere Immediatamen¬ 
te riportato al consiglio di 
amministrazione per le ne¬ 
cessarie revisioni». Ma Truffi 
alza il tiro della polemica 
protestando perche «da ri¬ 
scontri fatti appare fondata 
la convinzione che della sud¬ 
detta anticipazione di cassa 
(i famosi 4 mila miliardi, 
ndr) era da tempo a cono¬ 
scenza la competente autori¬ 


tà di governo, mentre è stato 
tenuto all’oscuro il consiglio 
di amministrazione e certa¬ 
mente il sottoscritto sebbene 
vicepresidente». Insomma, 
una vera e propria presa di 
distanza del rappresentante 
della Cgil nei vertici nazio¬ 
nali dcll’Inps che non man¬ 
cherà di suscitare ulteriori 
tensioni nei rapporti tra le 
organizzazioni sindacali, an¬ 
che se Truffi mette in guar¬ 
dia eh; «intendesse sfruttare 
il quadro delineatosi per col¬ 
pire una corretta e responsa¬ 
bile gestione sindacale» del- 
I'Inps. 

Frattanto per le pensioni è 
spaccatura anche all’interno 
del governo. Ieri alla Came¬ 
ra, in sede di commissione 

B :r la riforma delle pensioni, 
c, Pri, Psdi, Pii hanno vota¬ 
to un articolo che prevede 
l’esonero di alcune categorie 


tra cui magistrati, forze ar¬ 
mate, giornalisti) dall’unifi¬ 
cazione degli istituti di pre¬ 
videnza. Un articolo che si 
sono approvati da soli dopo 
che i commissari di Pei, Psi, 
Sinistra indipendente e Dp 
erano usciti dall’aula per 
protesta contro l’annulla¬ 
mento di una votazione che 
andava nel senso esattamen¬ 
te opposto. E proprio sulle 
pensioni si è scatenata la de¬ 
magogia del socialdemocra¬ 
tico Belluscio che annuncia 
l’intenzione del Psdi di «ri¬ 
flettere sull’opportunità di 
rimanere nella coalizione» se 
non verrà approvato rapida¬ 
mente un decreto legge che 
dovrebbe prevedere aumenti 
delle pensioni al di fuori di 
ogni quadro di riforma. 

Gildo Campesato 


ROMA — È molto difficile che domani vi sla, nella commis¬ 
sione Finanze e Tesoro della Camera, l’attesa fumata bianca 
sulla legge di riordino dell’imposizione fiscale sulle liquida¬ 
zioni. Il passaggio dall’esame referente alla sede legislativa 
aveva fatto sperare in una soluzione finalmente sollecita, 
tale da recuperare almeno in parte II grosso ritardo accumu¬ 
lato in attesa delle proposte conclusive del ministro Visenti- 
nl. Ciò, anche se restano a tutt’oggi aperti (e il comitato 
ristretto di Ieri ne è stato specchio) i grossi nodi relativi all’u¬ 
nificazione dei tempi utili per i ricorsi (dieci anni per i dipen¬ 
denti statali, diciotto mesi per quelli del settore privato), non¬ 
ché alla tassazione (ed entità dell’aliquota) delle liquidazioni 


Camera , 
rinvio per 
le liqui¬ 
dazioni? 


assicurative. Proprio la questione dei «tempi» per i ricorsi 
potrebbe essere la causa di un allungamento della procedura 
dì approvazione, fino a determinare il rinvio del progetto 
all’assemblea plenaria della Camera. Su questa materia vi 
sono pareri contrastanti delle commissioni Affari costituzio¬ 
nali e Bilancio; pareri che sono vincolanti per la commissione 
di merito quando questa è autorizzata a deliberare con i 
poteri dell’Assemblea. La commissione A.C. ritiene che i tem¬ 
pi debbano essere unificati in quello massimo (dieci anni) già 
riconosciuto agli statali. La commissione bilancio su solleci¬ 
tazione del governo che è contrario per ragioni di copertura, 
è di parere opposto. 


Per Pandolfi accordo vicino sul vino 
ma i ministri Cee litigano su tutto 


Dai nostro corrispondente 
BRUXELLES — Ieri all’ora 
di pranzo 11 ministro Pandol- 
fì si è presentato al giornali¬ 
sti dichiarando che raccordo 
sul vino era pressoché fatto 
su un quasi definitivo sche¬ 
ma di compromesso presen¬ 
tato dalla presidenza italia¬ 
na, cioè da lui. Ieri sera all’o¬ 
ra di cena i ministri dell’A¬ 
gricoltura del Dieci stavano 
ancora discutendo. Sono le 
contraddizioni di una fase 
del confronto sulla politica 
agricola comunitaria che 
appare più confusa che mai, 
e nella quale la presidenza 
italiana non sembra affatto 
capace di introdurre un po’ 
d’ordine. E ciò alla viglila, 
ormai, di una scadenza che, 
tradizionalmente calda, sta¬ 
volta si annuncia bollente: 
quella della fissazione del 


prezzi agricoli. Andiamo per 
ordine e cominciamo dal vi¬ 
no. Qualcuno, forse, ricorde¬ 
rà che dopo il vertice euro¬ 
peo di Dublino si era detto 
che raccordo era pratica- 
mente fatto, mancando solo 
la definizione di qualche par¬ 
ticolare secondario. Errore. 
Se sulle misure di mercato, 
cioè sulla lotta alle ecceden¬ 
ze, dopo faticose discussioni 
e ridìscusslonl qualcosa è 
stato messo nero su bianco 
(le regole per la distillazione 
obbligatoria), sulle misure 
strutturali (sdradleamento 
del vigneti e aiuti alla ricon¬ 
versione) le posizioni appari¬ 
vano, almeno Ieri sera, anco¬ 
ra assai lontane. La parte del 
guastafeste, come sempre 
più spesso negli ultimi tem¬ 
pi, se l’erano riservate i tede¬ 
schi. Con l’argomento se¬ 
guente: visto che le spese per 


le misure strutturali incide¬ 
ranno sul Feoga orienta¬ 
mento, e che questo rientra 
nel capitolo delle spese non 
obbligatorie sul quale man¬ 
ca ancora l’accordo dei mini¬ 
stri finanziari, è impossibile 
discuterne ora. 

Oggi dovremmo sapere se 
e come questa obiezione è 
stata superata, o se anche il 
dossier vino andrà a finire 
sul tavolo del prossimo verti¬ 
ce europeo. Ciò che si può di¬ 
re finora, è che 11 responsabi¬ 
le della politica agricola del 
gruppo comunista al Parla¬ 
mento europeo Natalino 
Gatti ha tenuto a dire Ieri se¬ 
ra, è che Io schema di com¬ 
promesso sul vino, già come 
si presentava, appariva lar¬ 
gamente lnsoddlsfacente. 
Esso non teneva conto delle 
indicazioni venute da una ri¬ 
soluzione, approvata a lar¬ 
ghissima maggioranza dal¬ 


l’assemblea di Strasburgo, 
che pure erano state giudica¬ 
te generalmente una buona 
base per 11 riordinamento del 
settore. Gatti lamentava, in 
particolare, che non cl fosse 
neppure una parola sul di¬ 
vieto dello zuccheraggio, né 
sulla necessità di una nor¬ 
mativa europea in fatto di 
denominazione di origine. 

L’altro grande tema, non 
all’ordine del giorno, ma 
comprensibilmente domi¬ 
nante, è stato quello dei 
prezzi agricoli. L’impressio¬ 
ne, qui. e che l’ignavia di tut¬ 
ti (e soprattutto della presi¬ 
denza italiana) stia per far 
precipitare uno scontro lace¬ 
rante tra 1 Dieci. Le proposte 
della Commissione non piac¬ 
ciono a nessuno e ciascuno le 
considera punitive per la 
propria parte. I più determi¬ 
nati nel chiedere correzioni 


ali’insù appaiono 1 tedeschi, 1 
quali però, sono quelli che 
nello stesso tempo guidano 
la crociata per la riduzione 
delle spese comunitarie. Il 
problema è che le indicazioni 
della Commissione sui prezzi 
corrono su binari alquanto 
incoerenti. In certi casi si 
guarda solo al mercato, alle 
eccedenze e al costo degli in¬ 
terventi (in genere per i pro¬ 
dotti mediterranei), in altre 
si considerano solo le esigen¬ 
ze di reddito dei produttori 
(in genere per i prodotti con¬ 
tinentali). Che ci sia un’in¬ 
giustizia di fondo, in una si¬ 
mile impostazione, appare 
evidente ai più. Ma il proble¬ 
ma è: come correggerla evi¬ 
tando che la ormai prossima 
maratona di marzo si tra¬ 
sformi in rissa? 

Paolo Soldini 
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Buoni del Tesoro Poliennali. 


• I BTP sono titoli di Stato esenti da 
ogni imposta presente e futura; le rela¬ 
tive cedole sono accettate in pagamento 
delle imposte dirette. 

• Fruttano un interesse annuo del 
12%, pagabile in due rate semestrali 
uguali. 

• Il rendimento annuo offerto è in linea 
con quelli correnti sul mercato obbliga¬ 
zionario. 


• I nuovi buoni di durata triennale sono 
offerti in pubblica sottoscrizione nel ta¬ 
glio minimo da 1 milione. 

• I risparmiatori possono sottoscri¬ 
verli, presso gli sportelli della Banca 
d’Italia e delle aziende di credito, al 
prezzo di emissione, senza pagare alcu¬ 
na provvigione. 

• Hanno un largo mercato e quindi sono 
facilmente convertibili in moneta in caso 
di necessità. 


Periodo di offerta al pubblico 

dall’ 1 al 5 marzo 


Prezzo di 
emissione 

99 % 


Durata 

3 anni 


Tasso di 
interesse 

12 % 


Rendimento 
annuo effettivo 


12 , 79 % 

BTP 


L’investimento esentasse 
sempre a portata di mano 



La necessità di servizi igienici 
pubblici è ovunque un dato di 
fatto. E altrettanto evidente è l'e¬ 
sigenza di impianti funzionali, in 
grado di garantire la massima 
igiene e di inserirsi armonica- 
mente nell’ambiente urbano. 

In questo senso la risposta 
più avanzata della tecnologia ita¬ 
liana è oggi il Sistema Netto: un 
servizio igienico estremamente 
affidabile — autopulente, com¬ 
pletamente automatico, senza 
problemi di manutenzione — 
che in più ti consente, con una 
struttura polifunzionale, di ag¬ 


gregare alle toilettes, servite da 
un unico automatismo, anche 
altri servizi ad uso collettivo: bi¬ 
glietterie, depositi, posti telefoni¬ 
ci e di attesa. Con una soluzione 
su misura per ogni luogo e ogni 
. aspettativa della tua città. 


Una delle soluzioni 
. ottenibili con 
A l'esclusivo 
\ Sistema Netto, 
ideato 

. e prodotto da 
f Coopsette, 
designer 
Pierluigi Molinari. 


(nètto) 

la nuova tecnologia 
dell’igiene 
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coopsette O 

Sistemi e tecnologie per l’arredo urbano 
Via Volta 8 - Tel 0522-679325 r.a. 
42049 S. ILARI0 0'ENZA RE 

Vogliate inviarmi maggiori informazioni 
sul Sistema Netto-. 


Nome. 


Via 


Località. 


FILILA 

DI PItIM IVTKA 

novità per la casa 
e il tempo libero 


Torino * Palazzo del Lavoro • Italia ’61 


2,1 febbraio- lOMar/o 

tirano, vab.itn i i l 5 - 23 - feriali 16-23 
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Migliaia in piazza a Matera 
Oddi si ferma Ascoli Piceno 


• 


Lavoratori, disoccupati, braccianti, giovani rivendicano a governo e Regione una politica di sviluppo e 
rilancio occupazionale per la Basilicata - Sciopero generale nell’Ascolano concluso da un comizio di Lama 


MATERA Una partecipa¬ 
zione eccezionale, per la città, 
quasi un record: oltre 10 mila 
persone, secondo le cifre del 
sindacato hanno manifestato 
ieri per lo vie di Matera in oc¬ 
casione dello sciopero genera¬ 
le di 24 ore indetto unitaria¬ 
mente dalla locale federazione 
Cgil-Cisl-Uil. 

Un lungo fiume di persone, 
operai dell'industria chimica, 
metalmeccanici, tessili, edili, 
braccianti agricoli, pensionati, 
giovani disoccupati, ragazze 
sono scesi in piazza per riven¬ 
dicare al governo regionale e a 
quello nazionale una politica 
di sviluppo, un’inversione di 
tendenza che tolga il Mezzo¬ 
giorno ed in particolare la pro¬ 
vincia di Matera da quel de¬ 
stino di sottosviluppo, di de¬ 


cadenza che tutto è tranne ne¬ 
cessità ineluttabile. Esigenze, 
rivendicazioni, speranze di¬ 
verse si sono ritrovate unite 
per le strade di Matera sotto 
uno slogan che tutto racco¬ 
glieva: «Lavoro in Lucania 
non in Germania». 11 giovane 
disoccupato per cui un posto 
di lavoro è ancora un miraggio 
lambito forse appena rare vol¬ 
te da qualche occupazione 

f jrecaria alle soglie o dentro il 
avoro nero, l’operaio che vede 
il suo lavoro messo in pericolo 
da progetti di smobilizzo che 
rischiano di assestare ulteriori 
colpi ad un assetto industriale 
che è già tra i più malandati 
d’Italia (per l'Anic di Pisticci 
l’Eni prevede un taglio di oltre 
mille posti di lavoro, quasi 
mezza fabbrica), il bracciante 
che dissennate politiche agri- 


ROMA — Perché non vendere una quota di minoranza 
della Stet e della Slp ai privati? La voce era già circolata, 
ma ieri l’ipotesi è stata fatta propria dal presidente dell’I- 
ri che, pur con qualche cautela, !’ha avanzata davanti 
alla commissione bicamerale. Romano Prodi ha detto, 
infatti, che per risistemare i bilanci dell’ente che presiede 
non basta «una politica di dimissioni», cioè una drastica 
riduzione degli organici, ma occorre passare anche ad 
una «politica di alienazione» di alcune quote della Stet e 
della Sip. 


cole e territoriali rischiano di 
strappare dallo terra per sem¬ 
pre (quest’anno per il mal¬ 
tempo si prevedono un milio¬ 
ne di ore di impiego in meno); 
tutti insieme hanno espresso 
uno comune solidarietà ed un 
comune impegno di cambia- 
mento che rare volte si erano 
visti nella città dei sassi. È 
un'intera comunità che si ri¬ 
bella al degrado economico 
simbolicamente rappresenta¬ 
ta ieri per le vie di Matera dal¬ 
le fasce tricolori dei sindaci e 
dai gonfaloni di tutti i Comuni 
della provincia, anche di quel¬ 
li dove la De è al governo. E 
non è un caso che, su richiesta 
sindacale, anche in consigli 
comunali a maggioranza de¬ 
mocristiana siano passati or¬ 
dini del giorno particolarmen- 


Prodi: 
vendere ai 
privati 
una quota di 
Stet e Sip 


te critici con la politica econo¬ 
mica del governo. 

E la richiesta di profondi 
cambiamenti è stata più volte 
ribadita nel corso dei comizi 
che in piazza Vittorio Veneto, 
la principale di Matera, hanno 
chiuso la manifestazione. «Le 
partecipazioni statali che con¬ 
trollano il 7Q/ó dell’occupa¬ 
zione industriale materana — 
hanno detto i sindacalisti — 
devono cambiare i loro piani: 
Matera non può accettare ul¬ 
teriori ridimensionamenti oc¬ 
cupazionali. Ma anche lu Re¬ 
gione deve fare la sua parte. 
Se ci si impegna in una politi¬ 
ca attiva del lavoro è possibile 
trovare impiego nei servizi, in 
agricoltura, nel consolida¬ 
mento del territorio per 12 mi¬ 
la giovani disoccupati». 


Ma le notizie che arrivano 
sul fronte dei fatti sono di 
tult’altro segno: la direzione 
della «Ferrosud» ha annuncia¬ 
to che dal Uaprile scatterà la 
cassa integrazione per 200 la¬ 
voratori. 

Dopo Matera, intanto, oggi 
si fermerà anche il compren¬ 
sorio di Ascoli Piceno per uno 
sciopero generale indetto dal¬ 
le tre organizzazioni sindacali. 
Superamento della crisi eco¬ 
nomica (in provincia vi sono 
oltre 11 mila disoccupati) e ri¬ 
lancio dell’occupazione sono 
gli obiettivi alla base della 
protesta. È previsto un corteo 
da piazzale della Stazione fino 
in piazza del Popolo dove con¬ 
cluderà la manifestazione un 
comizio di Luciano Lama, se¬ 
gretario generale della Cgil. 


Il presidente dell’Iri si era lamentato, poi per la lentez¬ 
za e per gli impacci burocratici che rallentano la capacità 
decisionale delle partecipazioni statali e aveva chiesto «al 
potere politico di impegnarsi a favorire una maggiore 
tempestività». Prodi ha, infine, ricordato che ammonta¬ 
no a circa 1100 miliardi i maggiori oneri finanziari soste¬ 
nuti dall’Iri a causa degli insufficienti versamenti al fon¬ 
do di dotazione da parte dello Stato. Nel 1984 questi oneri 
hanno avuto un’incidenza pari all’11% sul fatturato del¬ 
l’istituto. 


Ma se il computer fosse «donna»? 

Per chi lavora o è disoccupata oggi è un'insidia 


MILANO — E se il computer 
fosse idonna»? Se le nuove tec¬ 
nologie venissero usate per la 
loro capacità di sostituire lavo¬ 
ri dequalificati e ripetitivi, di 
rendere più flessibili le presta¬ 
zioni, come una grande clava 
che rivoluziona i tempi e i modi 
del lavoro? È una delle utopie 
del nostro tempo. Per il mo¬ 
mento il computer rischia di di¬ 
ventare al contrario un nuovo 
pericolo per le donne. Vediamo 
perché. Ieri mattina, élla Villa 
comunale di via Palestro, con 
un’iniziativa in equilibrio fra 
l’appuntamento di lavoro e 
l’incontro un po’ mondano, il 
gruppo «Nuove tecnologie » del¬ 
la Commissione nazionale per 
la realizzazione della parità fra 
uomo e donna istituita presso 
la presidenza del Consiglio, ha 
presentato la sua prima ricerca: 
un panorama del lavoro delle 
donne nel nostro Paese e alcuni 
possibili sviluppi in previsione 
dell’introduzione nell’industria 


come nel terziario delle nuove 
tecnologie. Del gruppo fanno 
parte Marisa Belisario ammini¬ 
stratore delegato dell'ltaltel 
che ha illustrato i risultati della 
ricerca, Alida Castelli, respon¬ 
sabile del settore occupazione 
femminile del Partita comuni¬ 
sta italiano, Livia Pomodoro, 
magistrato. Patrizia Toia, 
membro del Consiglio naziona¬ 
le della Democrazia Cristiana. 

Il punto di arrivo della ricer¬ 
ca e questo: quale impatto 
avranno le nuove tecnologìe 
sull'occupazione femminile e 
sulla domanda di lavoro cre¬ 
scente delle donne? E per ri¬ 
spondere a questa domanda si è 
partiti da una rappresentazio¬ 
ne — non nuova, ma ancora at¬ 
tuale perché immodificata —- 
della situazione esistente. È 
una situazione che vede au¬ 
mentare anche nel nostro Pae¬ 
se il peso delle donne nel mon¬ 
do del lavoro. L’occupazione 
femminile ha raggiunto neil’63 


il 32 per cento degli occupati, 
contro il 27,9 per cento di dieci 
anni prima. Le donne, nello 
stesso 1983, sono il 35,3 per 
cento degli occupati nell'agri¬ 
coltura, il 37 per cento del ter¬ 
ziario (banche, servizi, com¬ 
mercio, pubblica amministra¬ 
zione), ma scendono al 23,5 per 
cento nell’industria. 

In confronto ad altri Paesi 
industrializzati siamo a parec¬ 
chie leghe di distanza: al 32 per 
cento delle donne in Italia han¬ 
no lavoro, contro V80 per cento 
delle svedesi, il 54 per cento 
delle americane, il 47 per cento 
delle giapponesi, il 38 per cen to 
delle tedesche occidentali. 

La crescita consistente di la¬ 
voro tal femminile » in Italia 
non è comunque sufficiente a 
rispondere alla domanda di la¬ 
voro delle donne, che è impe¬ 
tuosa, che non viene soddisfat¬ 
ta e che lascia soprattutto delu¬ 
se le nuove generazioni. In dieci 
anni, dal ’73 all’83, il tasso di 


disoccupazione femminile è 
cresciuto nel nostro Paese 
dall’11,6 per cento al 16.2 per 
cento; quello maschile dal 4.2 al 
6,6. Le classi per età dimostra¬ 
no che maggiormente penaliz¬ 
zate sono le giovani: le ragazze 
fra i 14 e i 19 anni di età sono 
disoccupate al 50 per cento, 
quelle fra i 20 e ì 24 anni, oltre il 
30 per cento. 

La presenza delle lavoratrici 
cresce fra le impiegate, anche 
se la grande massa rimane fra 
le operaie meno qualificate. C'è 
una femminilizzazione delle fa¬ 
sce basse del mondo del lavoro, 
anche se si registrano spinte in 
avanti fra le donne che occupa¬ 
no posti dirigenti e di responsa¬ 
bilità. Con l'introduzione delle 
nuove tecnologie le donne mag¬ 
giormente «a rischio, saranno le 
giovani meno scolarizzate e 
quelle meno giovani che saran¬ 
no espulse dai processi produt¬ 
tivi con scarsa possibilità di ri¬ 
qualificarsi. 
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Il ministro Remo Gaspari 


Delle questioni retributive del dirigenti dello Stato, del para¬ 
stato e assimilati, si è parlato ieri anche alla Camera in sede di 
conversione in legge del decreto con cui il governo ha deciso di 
prorogare per tutto quest’anno 1 nuovi trattamenti economici 
che erano stati fissati in via «provvisoria» ncll'nprllc dell’anno 
scorso. Due problemi sono stati posti dai comunisti con l’inter¬ 
vento di Francesco Loda. Intanto quello di spezzare il cerchio 
della transitorietà delie retribuzioni con una nuova procedura 
ancorata ad alcuni principi della legge-quadro: decisione trien¬ 
nale del governo, previa intesa con i sindacati, entro I limiti di 


ROM A — Non se ne sono ac¬ 
corti in molti, ma loro insi-’ 
stono lo stesso. Lo sciopero 
dei dirigenti, degli alti fun¬ 
zionari dello Stato, del para¬ 
stato, dell'università in real¬ 
tà non ha bloccato alcun uf¬ 
ficio, tanto che lo stesso mi¬ 
nistro Gaspari ha parlato di 
«perfetta funzionalità» di 
tutti i ministeri e di tutti gli 
enti. Il sindacato «autono- 


TASSI DI ATTIVITÀ IN ITALIA 
per sesso e classe di età (1983) 


FONTE rcsue elaborazioni su fls'i Isti! 


Che fare? La ricetta non è 
facile. Il gruppo di lavoro «Nuo¬ 
ve tecnologie, intende propor¬ 
re, in una seconda fase del suo 
lavoro, alcuni progetti speri¬ 
mentali, legati ad alcune realtà 
produttive (fra cui l’Italtel, ma 
anche banche e amministrazio¬ 
ne pubblica) per l’introduzione 
•in modo positivo, delle nuove 
tecnologie. Si tratterà di af¬ 
frontare problemi di organizza¬ 
zione del lavoro, di riqualifica¬ 
zione professionale, ai 'regimi 
d’orario. Una proposta interes¬ 
sante, ma sicuramente limita¬ 
ta. Le tecnologie, ha detto fra 
l’altro Alida Castelli, costitui¬ 
scono per le donne solo un pro¬ 
blema in più. Esso si aggiunge 
ai vincoli vecchi: il ruolo sociale 
e familiare della donna, la sua 
difficoltà, insomma, ad entrare, 
con tutta la sua diversità, in un 
modo costruito per gli uomini. 
E su questo terreno alla batta¬ 
glia è ancora tutta aperta. 

Bianca Mazzoni 


Suomini 

■■donne 

— media uomini 

— media donne 


Dirigenti 
statali: fino 

i 

a quando 
si deciderà 
coi decreti? 

La posizione del Pei alla Camera - Le valu 
fazioni sullo sciopero degli «autonomi 


spesa definiti dal Parlamento per il pubblico impiego; e coni 
stuale aggancio retributivo per la dirigenza parastatale sul 
base delle procedure della legge-quadro e previo accordo d 
governo c degli enti interessati con le organizzazioni sindaci 
di categoria. L’altro problema è quello di non accentuare squi 
bri c contraddizioni, come e accaduto per la dirigenza del pai 
stato c per i docenti universitari a tempo pieno. Per questi ul 
mi, in commissione è stato approvato all’unanimità, ma cont 
il parere del governo, un emendamento con cui si ristabilisci 
differenziale di incentivazione del tempo pieno. 


moi invece ribatte non solo 
con la sua «versione» della 
giornata di sciopero (e dice 
che »la partecipazione è va¬ 
lutabile attorno al sessanta 
per cento della categoria»), 
ma addirittura minaccia di 
inasprire la vertenza: ora si 
parla di uno «sciopero bian¬ 
co» del dirigenti, che d’ora in 
avanti, se non saranno ac¬ 
colte le loro richieste, si llml- 


Classi 14 20 25 30 35 40 45 50 55 60 65 
di età 19 24 29 34 39 44 49 54 59 64 e oltre 


teranno ad applicare alla let¬ 
tera le norme e le disposizio¬ 
ni. Rallentando, se non bloc¬ 
cando, quindi quasi tutta 
l’attività amministrativa. 

Nei loro comunicati, però 
gli «autonomi» — che pure 
abbondano di particolari 
ncH’elencare tutte le catego¬ 
rie che dovrebbero parteci¬ 
pare a queste nuove iniziati¬ 
ve — dimenticano di dire le 
ragioni che dovrebbero so¬ 
stenere queste estreme for¬ 
me di lotta. C’è un generico 
riferimento alla «necessità 
che il governo accolga» le lo¬ 
ro richieste, ma le «loro ri¬ 
chieste» non sono spiegate. 
Ed è, infatti, difficile da so¬ 
stenere pubblicamente una 
piattaforma, composta da 
un solo punto: un aumento 
generalizzato del quaranta 
per cento dei loro stipendi. 

Eppure gli alti funzionari 
dei ministeri, i segretari co¬ 
munali e provinciali, i re¬ 
sponsabili delle dogane e co¬ 
si via non avrebbero molti 
motivi per lamentarsi (un di¬ 
scorso a parte meritano i do¬ 
centi universitari che dagli 
«adeguamenti» annuali negli 
ultimi tempi sono stati quasi 
sempre esclusi). Con appositi 
decreti, infatti, il governo ha 
concesso a queste categorie 
aumenti che sono stati del 
dodici per cento nell’83, del 
tredici nell’84. Per quest’an¬ 
no il dècreto parla di un in¬ 
cremento del quattro e mez¬ 
zo per cento: ma per effetto 
del «trascinamenti» si arriva 
al sette per cento. Il «tetto» 
fissato da Goria come limite 
massimo per gli aumenti sa¬ 
lariali del dipendenti pubbli¬ 
ci. Un «tetto» studiato a tavo¬ 
lino dal governo, non con¬ 
cordato con nessuno, un 
«tetto» che dovrebbe valere 
solo per le buste-paga e non 
per le tariffe. Tutto ciò è ve¬ 
ro. Ma è singolare sentirlo ri¬ 
petere dal sindacati autono¬ 


mi: perché se occorreran 
più risorse da destinare al : 
iarlo, queste dovranno essi 
dirette alle categorie me 

P rotette, non certo quelle c 
anno goduto di costa 
adeguamenti, a volte su 
riori, e di molto, al tasso d' 
nazione. 

Insomma, per essere cb 
ri: è troppo ques.to aume 
del 7 per cento? È troppo 
co? La risposta non può ei 
re breve. Sicuramente nc 
adeguato se si pensa agli 
carichi delicati, di respor 
bilità, di coordinamento 
un alto funzionario dovi 
be svolgere nell’appai 
pubblico. E poco sicuran 
te per un dirigente dell’i 
ciò Iva di Milano, di Ps 
mo, impegnato in prima 
nella lotta all’evasione. I 
tanto, troppo per il gr 
della categoria, fatto di «i 
dri» scelti per le loro pos 
ni politiche, non per le 
capacità. E molto per ur 
gura di dirigente, che 
troppo caratterizza la < 
goria, che vivacchia ne! 
nisteri, che vive all’oi 
del potere politico dem 
stiano. E tutto ciò rim 
allora ad un’altra quest 
il governo da anni pror 
una riforma della dirig 
Il ministro Gaspari per < 
tro volte l’ha rinviata, 
landò un impegno a c 
vincolimi un voto parla 
tare. Ma è solo dentro q 
legge che ha senso disc 
seriamente di adeguai 
salariali. E allora da 
non si capisce che lnt« 
abbiano i funzionari 
quelli che lavorano, ad i 
come hanno fatto li 
«coordinamento» di sin 
tini gialli dove dentro c 
che chi si batte per affi 
qualsiasi ipotesi di rìf 
Non conviene a loro 
conviene alla democra 


QUANDO LO SPETTACOLO DIVENTA UN AFFARE 


nuovi 


FORD 8j 


f-'Ti 




.u versioni w ~ de |r a ltro: 


-=j i 


\ . 

\ > 


Fino a_l 


“ 5)0000 


di valsi 




<uir usali 




" , u no Ford **££**■ 

^ oer lacci ulsto • f 0 rd sono P r 

500.000 f** onceS sìonan Por 

_. Mnr VlO/ 1 









Fino o 3. 


OpP 1 ^ 

(sa» 

















GhlOTÌ 


I 



— ’ Fic 3 ) F« 


BSCORT 





l aicilitn 



£’ un’offerta eccezionale dei Concessionari Ford valida solo fino al 14 marzo 



h >. 


jt" -’j-' Vi.*; *JL 


i .* -A 


LùSt^^F^rL** ' .5 .».i« ì sì 


.vi ' ■ ?z, f . *. 


; r • < i ? 






























































































































n L’UNITÀ / MERCOLEDÌ 
27 FEBBRAIO 1985 





tifi I 1 , 


:ì; i 






70*'i 


ultiura 



I . vv A w 'K^ Si r \ 


tratti 




É un librone di 622pagine: ed è solo una scelta dall'incre¬ 
dìbile numero di lettere che Hemingway scrisse nell’intenso 
arco della sua vita. Si sparò due cartucce alla fronte con un 
fucile Boss a due canne, alle sette di domenica 2 luglio 1961. 
La decisione di pubblicarle, dopo un periodo di doverosa 
riluttanza In conformità con la volontà peraltro già più 
volte disattesa di Hemingway, fu presa nel maggio 1979 
dalla moglie Mary e dal suo legale Alfred Rice. Ogni Introi¬ 
to viene devoluto alla Ernest Hemingway Foundation, co¬ 
stituita nel 1965 per premiazioni annuali nel settore della 
narrativa americana. In Italia II volume *Ernest Hemin¬ 
gway, Lettere 1917-1961 *, a cura di Carlos Baker, è pubbli¬ 
cato’ dalla Mondadori ed è stato tradotto da Francesco 
Franconeri. 

Le lettere furono scritte a genitori, figli, donne amate di 
cui quattro sposate, a editori, militari, toreri, a scrittori e 
uomini di cultura quali Francis Scott Fitzgerald, James 
Joyce, John Dos Passos, Ivan Kashkln, William Faulkner, 
Ezza Pound, Edmund Wilson, Bernard Berenson. Molti e 
sovente notevoli sono dunque 1 motivi d'interesse per questi 
rapporti Interpersonali, diretti, di uno che ha scritto di se 
stesso: *Ho combattuto in tutte le guerre... Mi sono sposato 
e mi sono separato, ho pagato tutti l miei conti e ho scritto 
il meglio possibile». 

■ Ma che cosa aggiungono o tolgono le lettere di Hemin¬ 
gway al molto che egli ha scritto e fatto e al moltissimo che 
di lui è stato scritto e detto? 

■ A differenza del raccon ti, che sono di gran lunga il meglio 
del suo repertorio narrativo e che sono anche la parte mi¬ 
gliore, certi monologhi a parte, dei suol romanzi e del suoi 
•saggb di vita (sulia narrativa, sulla corrida, ecc), e che 
costituiscono una simulazione del reale al massimo livello 
delle su e possibilità di fantasia e di poesia (Hemingway da 
giovane scriveva poesie), la ietterà anche quando è consape¬ 
volmente o no • furba» è uguale ai suo parlato: suadente, 
snob, violento, rozzo, talvolta volgare, dentro una certa 
mondanità disinibita ma ripetuta in tante occasioni di vita 
vissute o volutamente sperimentate in molte parti del mon¬ 
do e quasi sempre in condizioni di eccezionalità rispetto alla 
norma più diffusa (guerra, pesca, caccia, pugilato, corrida, 
escursioni, scalate, sci, alcool, donne). Sovente con una esi¬ 
bizionistica virilità non priva di tratti infantili che la dice 
lunga anche sulle sue difficoltà psicologiche con le donne. 

Una cosa particolare mi sembra di poter dire: uno che in 
età già matura, e avendo alle spalle una vita intensamente 
e variamente vissuta pur restando se stesso con 11 di più e le 
varianti libere dell’esperienza, decida di porre fine alla pro¬ 
pria vita lo fa per molte ragioni: la decadenza fisica, li dolo¬ 
re esistenziale, il senso di vuoto, l’attenuarsi del protagoni¬ 
smo, la morte precedente di tante persone. Sono tutte cose 
che nelle opere di Hemingway affiorano, e con più matura 
sensibilità e •mestiere* lo ho ritrovato negli splendidi rac¬ 
conti che, sempre a cura dell’ultima moglie Mary e dell’edi- 
tore-amlco Charles Scribnerjr., furono pubblicati nei 1970 
anche in Italia, sempre da Mondadori, con li titolo risole 
nella corrente», suddivisi in tre parti: •Blminl», •Cuba», *In 
mare*. 

■ Le condizioni di salute di Hemingway erano andate decli¬ 
nando. li suo corpo aveva superato molti colpi: molte e 


ROMA — Sir Edmund 
Leach è proprio come ti 
aspetti che sia un vecchio e 
autorevole professore di 
Cambridge. Alto, dinoccola¬ 
to, l’aria severa e, al tempo 
stesso, cordiale. A Roma 
Leach è venuto per ricorda¬ 
re Malinowski, suo maestro 
e padre di molta della mo¬ 
derna antropologia. Nell’au¬ 
la magna del Cnr ha parlato 
In un clima sospeso tra cu¬ 
riosità e rispetto. DI Malino- 
wski Leach non ha certo il 
fascino letterario, lo stile al¬ 
la Conrad, ma conserva il ri¬ 
gore di un metodo e una 
chiarezza di pensiero spesso 
tagliente. In più ha ormai 
alte spalle la tradizione di 
una grande scuola. 

— Professor Leach, l’an¬ 
tropologia è sempre più at¬ 
tratta dall’analisi di come 
le società funzionano, si 
organizzano in quanto si¬ 
stemi. Lei ritiene che ab¬ 
bia gli strumenti concet¬ 
tuali adatti ad affrontare 
lo studio di società com- 

8 lesse come le nostre? 

’on mi sembra utile di¬ 
stinguere tra società sem¬ 
plici e complesse. Certa¬ 
mente molti aspetti delle so¬ 
cietà occidentali contempo¬ 
ranee sono molto complessi. 
Basta pensare ai rapporti 
macroeconomici, alla buro¬ 
crazia, alla scienza o alle co¬ 
municazioni. Ma per molti 
altri aspetti la struttura dei 
rapporti nelle nostre società 
è relativamente semplice. 
Prendiamo le parentele o 
l’ambito domestico-familia¬ 
re: hanno un raggio d’azio¬ 
ne ben più ristretto che in 
molte altre società sla pas¬ 
sate che presenti. Senza che 
questo voglia dire che per 
ciascuno ai noi l’ambito do¬ 
mestico non rimanga di im¬ 
portanza vitale. Le tecniche 
dell’antropologia sociale so¬ 
no perfettamente adeguate 
all’analisi di aspetti decisivi 
della nostra società e della 
nostra vita. 

— Lei, pur avendo scritto 
per l’Enciclopedia Einaudi 
proprio la voce «Cultura», 
ha sempre sostenuto l’inu¬ 
tilità di un concetto così 
vago. Non le sembra un 
po' paradossale per un an¬ 
tropologo? 

Sì, ma non è questo il 

S unto. Cerco di evitare il 
armine cultura perché si 
usa in troppe accezioni di¬ 
verse e si rischia di essere 
fraintesi. D’altra parte, è 
concepibile un individuo 
adulto senza una cultura? 
Sarebbe una contraddizione 
in termini. Solo se vogliamo 
distinguere tra chi è accul¬ 
turato e ehi no abbiamo un 
criterio. E acculturato chi è 
educato secondo 1 valori 
propri della classe domi¬ 
nante. Ogni Individuo, in ef¬ 
fetti, interiorizza valori cul¬ 
turali diversi e non trovere¬ 
mo mal due Individui ugua¬ 
li. E vero, ci sono molti 


aspetti essenziali di una cul¬ 
tura che sono largamente 
condivisi. La lingua, ad 
esempio. Ma per quanti 
sforzi facciamo non riusci¬ 
remo mal ad analizzare una 
cultura suddividendola in 
tanti frammenti, in tanti 
oggetti diversi che abbiano 
di per sé un senso. Resterà 
pur sempre un fatto globale. 
Lo so, io non sono molto 
simpatico ai miei colleghi 
americani che amano defi¬ 
nirsi antropologì culturali 
anziché sociali. Ma su que¬ 
sto punto sono in disaccor¬ 
do anche con Malinowski. 
— L’antropologìa ha sem¬ 
pre considerato fonda¬ 
mentale la relazione indi¬ 
viduo-ambiente. Ma la 
dialettica tra i bisogni in¬ 
dividuali e le esigenze del¬ 
la società è ben lontana 
dall’essere, anche concet¬ 
tualmente, risolta. 

Gli antropologì sociali, 
continuando una tradizione 
Iniziata con Durkheim, pre¬ 
suppongono che sia l’inalvl- 
duo che la società di cui fa 
parte abbiano dei bisogni 
fondamentali necessari alla 
loro sopravvivenza. L’anali¬ 
si socio-antropologica è uti¬ 
le per svelare come funziona 
la dialettica tra il ruolo del¬ 
l’individuo egocentrico e il 
ruolo delio Stato in quanto 
limitazione, repressione, 
dell’egocentrismo indivi¬ 
duale. La soluzione del pro¬ 
blema resta, però, un fatto 
politico. Possiamo tradurre 
sempre 1 bisogni In termini 
di diritti? E quando I diritti 
dell’individuo entrano in 
conflitto con quelli della so¬ 
cietà, quali devono prevale¬ 
re? Sono domande per poli¬ 
tici molto pratici o per filo¬ 
sofi che vivono sulle nuvole. 
In ogni caso la questione dei 
diritti umani si pone oggi in 
modo impellente non solo 
all’interno di ciascuno Stato 
sovrano, occidentale o no, 
ma anche per quanto ri¬ 
guarda le relazioni intema¬ 
zionali. 

— Sembra proprio che 
nessuna organizzazione 
sociale abbia mai potuto 
fare a meno della violenza. 
Secondo lei, perché? 

Homo sapiens è una spe¬ 
cie particolarmente aggres¬ 
siva. Uccide con regolarità 
membri della sua stessa 
specie. Il cannibalismo ha 
radici antichissime. Ovun¬ 
que e comunque le società 
umane devono tener conto 
di questa predisposizione al¬ 
la violenza. Si e spesso di¬ 
stinto tra violenza legittima 
e violenza illegittima. Una 
cosa è uccidere in guerra, 
altra è uccidere 1 propri vici¬ 
ni di casa. La violenza ille¬ 
gittima si reprime con la 
forza fisica (la polizia) o con 
quella metafisica (gli stre¬ 
goni). GII antropologì han¬ 
no tratto dallo studio delle 
società primitive alcune ge¬ 
neralizzazioni molto utili. 
Ma la tecnologia ha sposta- 
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Ernest 
Hemingway 
in una 
curiosa 
foto del 
1944. 

Nel tondo 
il senatore 
Joseph 
McCarthy 


Ora suadente, premuroso, snob, ora violento e volgare. Arrivano in librerìa 
le lettere inedite del grande scrittore: un quadro personalissimo del mondo e delle cose 

McCarthy ti sfido, 
firmato Hemingway 



Homo sapiens? 
«Una specie 
violenta» 
Bruto? «Oggi 
sarebbe un 
terrorista» 
La società 
senza classi? 
«Impensabile» 
Parla Sir 
Edmund Leach, 
caposcuola di 
una disciplina 
che suscita 
discussione 


Antropologì 
& antropofago 
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to di nuovo i termini del 
problema. Il senso comune, 
ad esemplo, ha sempre ac¬ 
cettato chi uccide un op¬ 
pressore a proprio rischio e 
pericolo. Bruto e l suoi sono 
passati alla storia come eroi 
per aver accoltellato Giulio 
Cesare. Oggi sarebbero ar¬ 
mati di bombe e mitra e già 
solo per questo sarebbero 
considerati dei terroristi. A 
livello teorico la questione 
antropologica è: nella situa¬ 
zione odierna, tenuto conto 
anche dell’aumento demo¬ 
grafico, è possibile limitare 
o sublimare la violenza ille¬ 
gittima senza aumentare la 
repressione? Francamente 
non lo so. Una cosa è certa: 
alcune forme di violenza re¬ 
stano e devono essere accet¬ 
tate. Ma non per questo 
dobbiamo tollerare bombe 
«H» e missili nucleari. 

— Professor Leach, sia 
pure con molto equilibrio, 
lei ha sempre sottolineato 
le differenze tra la scuola 
funzionalista inglese e Io 
• strutturalismo di Levi- 
Strauss. Perché non la 
convince il concetto di 
mente umana, di «esprit 
humain», come di un uni¬ 
versale? 

E vero. Lo strutturalismo 
di Lévi-Strauss non mi ha 
mai troppo entusiasmato, 
benché credo fermamente 
che il suo contributo all’an¬ 
tropologia sociale sia note¬ 
volissimo. Non c’è dubbio 
che tutti gli esseri umani at¬ 
tualmente esistenti siano 
membri della stessa specie 
zoologica. Dal punto di vista 
genetico siamo tutti molto 
simili. Tutti i cervelli umani 
possono essere considerati 
delle macchine biologiche 
dello stesso tipo. Comun¬ 
que, non dei computer. Se 
tutti i cervelli umani sono 
simili i loro prodotti devono, 
a qualche livello, essere si¬ 
mili. La ricerca di queste si¬ 
milarità parrebbe perciò più 
che legittima. In verità sia¬ 
mo ancora lontani anni luce 
dalla comprensione di come 
funziona fi cervello umano, 
anche se qualche progresso 
nello studio dei rapporti tra 
la fisiologia de! cervello e i 
suoi prodotti mentali si sta 
registrando. In ogni caso è 
bene ricordarsi che i poteri 
potenziali dell’uomo sono li¬ 
mitati. Non possiamo, ad 
esemplo. Immaginare come 
sarebbe un pensiero impen¬ 
sabile. Io personalmente mi 
sto interessando proprio di 
questi limiti. 

— Non sempre i rapporti 
tra gli antropologì accade¬ 
mici e i movimenti di libe¬ 
razione del terzo mondo 
sono stati buoni. Spesso 
anzi gli antropologì sono 
stati considerati dei no¬ 
stalgici del buon selvag¬ 
gio. Una diffidenza giu¬ 
stificata? 

Torniamo per un attimo a 
Malinowski. La sua antro¬ 


gravi ferite; intemperie; eccessi d’ognl genere, alcool in te¬ 
sta. Tuttavia nell'uomo tutto era subordinato alla ricchezza 
della memoria al servizio dell’arte — un’arte artigiana nel 
senso più alto del termine — di scrivere. E a quel punto 
Hemingway, pure a vendo cose In riserva, non sembra va più 
in grado di applicarsi ai lavoro. Di qui li colpo di grazia, Il 
senso d’inutilità, l suol conti con la morte già tante vote 
sperimentati, compreso il suicidio del padre, un medico 
buono, affettuoso e fragile, e poi diciamo così personalmen¬ 
te, ad armi pari, con una consapevolezza dura e anche spie¬ 
tata e non senza rodomontate falstaffiane. 

Nelle lettere, Infatti, 1 riferimenti al suo lavoro di scrittore 
sono costanti, tavolta pungenti e competitivi, quasi sempre 
fondati su una sicurezza ai sé determinata dalia sua siste¬ 
matica applicazione e da una curiosità di vita, di fatti, di 
uomini In continuo dispiegarsi. 

Con gli altri scrittori era un amico premuroso, sollecito, 
riconoscente e con Francis Scott FJtgerald acutamente fra¬ 
terno e pa temo. Dì grande valore la sua testimonianza di sé, 
franca e pudica, nel rapporto con Ezra Round, verso II quale 
ebbe un’ammirazione eccezionale per la sua capacità poeti¬ 
ca, ma un giudizio duro eppure umano verso la sua Incredi¬ 
bile fascistica fragilità politica. Antipatia o peggio verso 
altri, William Faulkner, Anderson e anche Edmund Wil¬ 
son. Un rispetto raffinato e sottile nel confronti di Bernard 
Berenson. 

Ma l’Interesse suscitato dalle lettere, talvolta decisamen¬ 
te scostanti, è arricchito anche da altri fatti: l’antifascismo 
di Hemingway, l’attenzione critica al comuniSmo, la sua 
cosciente •impoliticità*, la sua diffidenza verso ogni forma 
di Stato, pure nelle differenze, e versogli uomini politici, il 
suo amore per la libertà e 11 suo odio per la guerra da cui fu 
però sempre umanamente attratto in varie parti del mondo: 
Italia, Spagna, Cina, Cuba, Inghilterra, Francia; il suo ri¬ 
portare la stessa meticolosità anche pignola nello scrivere 
in altri campi, guerreschi o sportivi, la sua sincerità in cui 
la menzogna furba o inconsapevole era una rivelazione di 
opportunità Individualistica, dissacrante e ragionevolmen¬ 
te libera. 

Prima delle *Lettere» mi era capitato di rileggere passi 
delle memorie di Ilja Ehrenburg che conobbe per la prima 
volta Hemingway In Spagna, tutti e due impegnati nella 
guerra civile spagnola (•Uomini anni vita*, 4" volume, Edi¬ 
tori Riuniti). Il primo Impatto fu, whisky aiutando, quasi 
violento ma finì subito In allegria. Ehrenburg parla poi a 
lungo di lui, e direi con Irreversibile stima e apprezzamento 
dell’uomo, dell’esperto militare perfino, dello scrittore che 
gli disse: *D1 che cosa scrivono e continuano a scrivere tutti 
gli scrittori del mondo ? Si possono contare sulla pun ta delle 
dita, 1 temi: l’amore, la morte, Il lavoro, la lotta...*. Compresi 
la guerra e il mare, purché si fosse leali e curiosi e vogliosi 
di imparare, cosa che egli, in un mare pacifico ma crudele, 
fece ne •Il vecchio e il mare*, e in un mare insidiato dai 
tedeschi e vissuto alia pirata nella terza parte di ‘Isole nella 
corrente*. 

•Ho Imparato molto da Hemingway — scrisse Ehrenburg 
—. Mi sembra che prima di lui gii scrittori parlassero degli 
uomini, a volte in maniera brinante, mentre Hemingway 
non parla mal del suol personaggi: li mostra*. Cosi fu. E 
nelle lettere Hemingway mostra se stesso più che In qual¬ 
siasi altro modo e posto. 

Ci sono due lettere particolari, che mi hanno divertito a 
tutto tondo. Una scritta (firmata ma forse non spedita) il 28 
luglio 1949al cardinale Francie Speliman e un’altra (firma¬ 
ta due volte ma forse non spedita) al senatore reazionario 
Joseph Me Carthy i’8 maggio 1950. Non hanno certo la 
stramba complicatezza delle lettere che •Herzog*, nel ro¬ 
manzo di Saul Bellow, scriveva e non spediva a personalità 
autorevoli per discutere 1 propri complicati sfizi di vita. 
•Mio Caro Cardinale — attacca Hemingway nella lettera a 
Speliman — in tutte le fotografie che vedo di lei non scorgo 
che spiccata arroganza, obesità ed eccesso dì fiducia. Come 
crumiro contro i lavoratori cattolici, come aggressore di 
Mrs. Roosevelt quale lo la ritengo mi sembra che lei stia 
esagerando...». 

E a Me Carthy: «... Lei può venire quaggiù a combattere 
gratis, senza pubblicità con un vecchio personaggio come 
me che ha cinquant’annl e pesa 95 chili e pensa che lei sia 
una merda, Senatore, e la sbatterei giù sul culo come nien¬ 
te... In realtà non penso che lei abbia i coglioni per combat¬ 
tere neanche con un coniglio; figuriamoci con un uomo...*. 

Hemingway come scrittore ha vinto la battaglia con se 
stesso, con orgoglio e senso della misura. Come uomo chi 
può dirlo se l’ha vinta o l’ha persa? Dopo le sue •Lettere* se 
ne sa di più ma non abbastanza, se c’è mai un abbastanza. 

Luciano Deila Mea 


pologia nacque in pieno cli¬ 
ma culturale coloniale. Già 
nel ’18 le sue ricerche sul 
campo potevano dirsi com¬ 
plete. Ma l’ostilità per gli 
amministratori coloniali e 
per i missionari cristiani è 
evidente In tutti i suoi scrit¬ 
ti. Quando Malinowski di¬ 
venne professore tra i suoi 
studenti ci furono Jomo Ke- 
nyatta, organizzatore rivo¬ 
luzionario dei Mau-Mau e 
primo presidente del Kenla 
indipendente, e Lei Hsaio 
Tung, che da molti anni è il 
direttore dell’Istituto per le 
minoranze della Repubblica 
popolare ciilese. Una cosa è 
vera: gli antropologì hanno 
sempre sostenuto che la di¬ 
versità culturale è un valore 
In sé. Alcuni politici radicali 
del terzo mondo hanno vo¬ 
luto vedere In questa tesi un 
modo velato per continuare 
a negare alle vittime del¬ 
l’oppressione coloniale l be¬ 
nefici economici del capita¬ 
lismo. Da qui a considerare 
gli antropologil lacchè del 
neocolonfalismo 11 passo è 
breve. Ma le cose non stan¬ 
no così. La posizione del¬ 
l’antropologia è lineare: una 
diversità culturale esiste 
perché al problemi socio- 
economici sono state date 
localmente e in determinate 
situazioni soluzioni diverse. 
Di qui l’interesse per uno 
studio che non vuol dire mai 
adesione a questa o a quella 
posizione politica. Anche se, 
a costo di passare per un 
sentimentale, non c'è dub¬ 
bio che alcune di queste so¬ 
luzioni a noi non familiari 
hanno creato modi di vita 
per me molto attraenti. 
Penso ad alcun! villaggi in¬ 
donesiani. Io personalmen¬ 
te considero l’ambiente cul¬ 
turale dei paesi dell’Occi¬ 
dente capitalistico e quello 
delle società socialiste 
ugualmente sgradevole. Al¬ 
tre possibilità ci sono, quan¬ 
do non siano meramente In 
stato di restauro o palese¬ 
mente contraffatte. 

— Professor Leach, un’ul¬ 
tima domanda. Prescìn¬ 
dendo dai risultati e dai 
metodi deH’antropotogi* 
di acuoia marxista, quali 
delle grandi categorie 
mandane lei salve r ebbe? 
Una società senza classi è 
un’illusione. Non è possibile 
neanche abbozzare l’Idea di 
una società umana in cui i 
semi della differenziazione 
in classi e del privilegio non 
siano già stati seminati. O, 
per usare una terminologia 
marxiana, la lotta di classe 
non può che trasformarsi 
senza fine in nuova lotta di 
classe. Questo vuol dire che 
non abbiamo speranza? Co¬ 
me nel passato, anche in fu¬ 
turo, ci saranno molte for¬ 
me diverse di società, forse 
migliori. S proprio questa 
speranza che giustifica lo 
studio de ''antropologìa, 

Alberto Cortese 
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Basta, infatti, trovare un acquirente 
(uno solo!) delia 

Storia Universale dell’Accademia 
delle Scienze dell’URSS (12 volumi) 
per ricevere completamente gratis 
una radio SELENA. 

Par maggiori informazioni, mortiti Mòdo in contatto con: 
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Raitre, ore 20,30 


Ecco 
i film 
che 

tolgono 
Il sonno 


«C’è paura e paura* è il titolo del nuovo ciclo, curato da Vieri 
Razziai, che parte questa sera su Raitre, alle 20.30.1 due volti della 
paura cinematografica: film che mirano diretti alla pancia dello 
spettatore, con il dichiarato scopo di farlo sobbalzare sulla sedia, e 
film che invece ironizzano sul terrore smontandone i meccanismi 
dall’interno. Si parte oggi con Inferno un film di Dario Argento (in 
prima visione tv) che ci permettiamo di sconsigliare agli animi 
sensibili. È uno dei film in cui Argento abbandona decisamente gli 
schemi del thrilling classico, dando libero sfogo alle proprie fanta- 
H sie orrorifiche. Interpretato da Eleonora Giorgi, Gabriele Lavia e 
Daria Nicolodi, il firn (del 1980) è imperniato su tre case maledette 
(situate a Friburgo, Roma e New York) in cui vivono tre divinità 
infernali. La musica, ricca di colpi bassi, è di Keith Emerson. 

Il ciclo proseguirà con due film di Brian De Palma, Vestito per 
uccidere (forse uno dei suoi titoli migliori) e Blow Out, interpreta¬ 
to da un John Travolta, una volta tanto, non ballerino. Seguirà 
Scorpio di Michael Winner, con Burt Lancaster e Alain Delon. 
Sarà il grande Hitchcock, con Caccia al ladro (uno dei suoi gioielli, 
brillantemente interpretato da Cary Grant e Grace Kelly), ad 
introdurci nel mondo del thrilling ironico, in cui si mescolano 
paura e divertimento: decisamente al genere della commedia ap¬ 
partengono Wagon-Lit con omicidi di Arthur Hiller (con Gene 
Wilder), Alta tensione di Mei Brooks (un omaggio- rivisitazione di 
tutti i luoghi canonici del cinema di Hitchcock) e, per finire, il 
delizioso Per favore non moderni sul collo di Roman Polanski. 


Raiuno, ore 20,30 


Invito a cena 
con Lucia e 
Don Abbondio a 
casa Manzoni 


Beniamino Placido ritorna 
con le sue «serate»: l’occasione 
questa volta è Formai prossimo 
bicentenario di Alessandro 
Manzoni (il 15 marzo). La Se¬ 
rata Manzoni è ambientata 
nella Casa Manzoni di Milano, 
vari invitati. Si parla, soprat¬ 
tutto, dei Promessi Sposi, e 
Franco Parenti è chiamato ad 
interpretarne alcuni brani 
mentre Placido procede nel suo 
giro di interviste. Prima di tut¬ 
to, chi era questa Lucia? Faccia 
a faccia ne discutono Camilla 
Cederne e Tina Anseimi, abba¬ 
stanza unanimi nel considerar¬ 
la una donna piena di grinta e 
di coraggio. Mentre un cuoco 
prepara i «cibi d’epoca». Placi¬ 
do si rivolge ad un «anti-Don 
Abbondio», monsignor Riboldi, 
che ha guidato la marcia contro 
la camorra, e a monsignor Bet- 
tazzi, che parla del perdono e 
del fenomeno del pentitismo. 


Retequattro, 20.25 


«Voglio mia 
figlia»: ma 
è già stata 
adottata 


Il Maurizio Costanzo show ritorna al Teatro Sistina di Roma e 
affronta il problema di un «caso» di adozione: Morena Gennari, 
ragazza madre, non potrà vivere accanto alla figlia di tre anni, 
essendo già stata adottata la piccola da una famiglia. Lo ha stabili¬ 
to il Tribunale per i minori, nonostante che la Gennari sia stata 

S ’udicata da quattro psichiatri «perfettamente in grado di educare 
bambina. Nel corso della trasmissione (in onda alle 20.25 su 
Retequattro), discuteranno il «caso» la giornalista Adriana Della 
Bella, Alberto Maria Felicetti, presidente del Tribunale per i mi¬ 
nori di Roma, l’avvocato Vincenzo Crocenzi e la stessa Gennari. 
Numerosi gli ospiti nello spazio dedicato allo spettacolo, tra i quali 
Flavio Bucci (nella foto) che intervisterà il pubblico sul tema 
dell’anormalità e Gianni Agus che darà lezione di «passerella» 
cercando di coinvolgere la platea. Per il teatro, Massimo Cinque, 
Michele Mirabella, Simone Mattioli, Pino Quartulli, Marcello 
Bartoli e Sivana De Santis. Emilio Radice di «Paese sera» svelerà 
i retroscena dello scandalo della costruzione dell’università di Tor 
Vergata a Roma, Padre Santucci ringrazierà per la solidarietà alla 
sua comunità per tossicodipendenti. 


Canale 5, ore 0.50 


Raitre, ore 22.30 


«Qualità 
della vita»: 
quando il 
cuore soffre 


Nel clima di stress in cui si 
vive, il soffermarsi sulla qualità 
della vita ha un significato pro¬ 
fondo. Lo fanno, in un’inchie¬ 
sta in tre puntate realizzata per 
Delta — rubrica scientifica di 
Raitre curata da Anna Amen¬ 
dola e Annalisa Merlino con la 
consulenza di Vincenzo Meni- 
chella — Matilde Callari Galli, 
Gualtiero Harrison, Ferdinan¬ 
do Terranova e Vincenzo Ver- 
decchi. Titolo del ciclo: «Salute 
e qualità della vita» (alle 22,30 
su Raitre). Si tratta del risulta¬ 
to di una ricerca, appunto, sulla 
qualità della vita, nata dalla 
collaborazione di tre università 
italiane, — Roma, Padova e 
Bologna, — effettuata dopo 
aver preso come metro di misu¬ 
ra la categoria dei cardiopatici 
e, più specificamente, di coloro 
che hanno subito un intervento 
di by-pass. 


Manifesti 
Sandrelli 
in tribunale 


ROMA — Per il momento i 
manifesti del film «L’attenzio¬ 
ne» restano in circolazione. 
L’attrice Stefania Sandrelli, 
protagonista della pellicola , 
ispirata al romanzo di Mora- 
via, aveva chiesto il loro seque¬ 
stro giudicandoli lesivi delle 
sue «potenzialità espressive». 
Ma il pretore della prima se¬ 
zione civile di Roma, Fiore, al 
termine dell’udienza in tribu¬ 
nale (a cui l’attrice non si è 
presentata), non ha adottato 
alcun provvedimento, riser¬ 
vandosi di prendere una deci¬ 
sione nei prossimi giorni. * 


Dal nostro inviato 

BERLINO — È andata me¬ 
glio di quel che si temeva. La 
giuria di Berlino '85, presie¬ 
duta da Jean Marais, ha la¬ 
vorato di fino per non scon¬ 
tentare nessuno. E c’è, quasi, 
riuscita. Pur con qualche 
omissione vistosa. Il verdet¬ 
to, tra dosaggi e cautele sa¬ 
pienti, sancisce implicita¬ 
mente uno «stato delle cose» 
non troppo difforme dalla 
realtà constatata nel corso di 
una rassegna concitata e 
dall'andamento, talvolta, 
contraddittorio. Resta, dun¬ 
que, 11 margine per qualche 
recriminazione, pur se risul¬ 
tano apprezzabili determi¬ 
nate scelte operate con avve¬ 
duta, pragmatica valutazio¬ 
ne dei valori in campo. 

Questo, comunque, il pal- 
marès in dettaglio: Orso d'o¬ 
ro, ex aequo, al film della 
Gran Bretagna di David Ha- 
re Wetherby e a quello della 
Repubblica Democratica Te¬ 
desca di Rainer Simon La 
donna e lo straniero. 1 molte¬ 
plici Orsi d’argento sono, 
toccati a vario titolo: alla pel¬ 
licola americana di Robert 
Benton Le stagioni del 
cuore, al film ungherese di 
Laszlo Lugossy Fiori, petali, 
corone, a Fernando Fernan 
Gomez (miglior attore) per il 
film spagnolo Sileo di Jaime 
de Arminan e a Jo Kennedy 
(migliore attrice) per l’opera 
australiana Mondo sbaglia¬ 
to di Jan Pringle. Inoltre, è 
stato assegnato un Premio 
speciale della giuria al film 
svedese-norvegese di Tage 
Danlelsson Ronla, la figlia 
del brigante, mentre al so¬ 
vietico—kirghiso II discen¬ 
dente del leopardo delle nevi 
di Tolomush Okeev, al turco 
Il lottatoredl Zeki Oekten, al 
francese Les enfants di Mar¬ 
guerite Duras e all’italiano 
Pizza Connection di Damia¬ 
no Damiani sono state riser¬ 
vate lusinghiere menzioni 
speciali. 

Come si può constatare, 
l’indicazione che scaturisce 
dall’ormai concluso • con¬ 
fronto berlinese risulta, di 
massima, il privilegiamento 
di un cinema di solido im¬ 
pianto narrativo, spesso ca¬ 
ratterizzato da connotazioni 
civili e sociali attualissime, e 
fondamentalmente sorretto 
da tecniche, moduli profes¬ 
sionali collaudati. In tal sen¬ 
so, però, risaltano anche più 
evidenti le omissioni o, sem¬ 
plicemente, la scarsissima 
considerazione da parte del¬ 
ia giuria riguardo, ad esem¬ 
plo, al «film-scandalo» di 
Jean Lue Godard Je vous sa- 
lue Marie ed a quello di Gil- 
lian Armstrong Mrs. Soffel. 
Senza contare poi il fatto che 
tanto per il miglior attore, 
quanto per la migliore attri¬ 
ce c’erano certo in lizza dei 
nomi più meritevoli di quelli 
risultati vincenti. Non vo¬ 
gliamo sminuire la bravura, 
la sagacia professionale nè 
del navigato attore spagnolo 
Fernando Fernan Gomez, nè 
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Berlino ’85 


L’Orso d’oro ex-aequo all’inglese 
«Wetherby» e ai tedesco «La donna e lo straniero» 
E in finale «Country», con la coppia Lange-Shepard 

Vince Vanessa 

Ma è Jessica 
la vera sorpresa 
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Vanessa Redgrave. In alto, 
Jessica Lange e Sam Shepard 
in un’inquadratura del film 
«Country» 


l’indubbio temperamento 
della sconosciuta interprete 
australiana Jo Kennedy, ma 
è sicuramente accertabile 
che Vanessa Redgràvè (in 
Watherby ) e John Hurt (nel¬ 
l’elvetico Le porte del labi¬ 
rinto) si sono mostrati quei 
grandissimi, incontrastati 
attori che sono da sempre. 

E giusto a proposito del re¬ 
ciso no pronunciato indiret¬ 
tamente dalla giuria berline¬ 
se al godardiano Je vous sa- 
lue Marie, indiscrezioni insi¬ 
stenti fanno credere che a ta¬ 
le decisione si sia arrivati do¬ 
po accese, prolungate di¬ 
scussioni. In particolare, pa¬ 
re che alcuni giurati fossero 
addirittura dell’idea di pre¬ 
miare il cortometraggio di 
Anne Marie Miéville, sorta di 
«prologo» al citato film di 
Godard. Altri componenti 
della stessa giuria, però, te¬ 
mendo, a giusta ragione, che 
tale scelta sarebbe suonata 
come un giudizio fin troppo 
drastico nei confronti di Je 
vous salue Marie hanno ra¬ 
gionevolmente preferito 
puntare sulla soluzione più 
netta, fors’anche discutibile. 



I Programmi Tv 


O Raiuno 


10-11.45 TELEVIDEO - Pagine dimostrative 

11.55 CHE TEMPO FA 
12.00 TG1 - FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Spettacolo con Raffaella Carrà 

13.30 TELEGIORNALE 

13.55 TG1 - Tre minuti di... 

14.00 PRONTO... RAFFAELLA? - L'ultima telefonata 
14.05 ANTOLOGIA DI QUARK - A cura di Piero Angela 
15.20 LE MERAVIGLIOSE STORIE DEL PROF. KIT2EL 

15.30 OSE: CURARSI MANGIANDO - Colloqui sulla prevenzione 
16.00 VETRINA DEL XXXV FESTIVAL DELLA CANZONE ITALIANA 

16.25 IL GIOVANE DOTTOR KILDARE - «11 padrino», telefilm 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 TOPO GIGIO IN VIAGGIO CON GLI EROI DI CARTONE 

18.10 TG1 - NORD CHIAMA SUD - SUD CHIAMA NORD 

18.40 IL FIUTO DI SHERLOCK HOLMES - Cartone animato 
18.50 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 

19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 SERATA MANZONI - Presentata da Beniamino Placido 

21.55 TELEGIORNALE 

22.05 APPUNTAMENTO AL CINEMA - A ora defl'ANICAGlS 

22.10 MERCOLEDÌ SPORT - Telecronache daB"Italia e dall'estero 
23.00 UNEA DIRETTA - TRENTA MINUTI DENTRO LA CRONACA 

23.45 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 


G Retequattro 


G Raidue 



Un numero 
di telefonò 
per parlare 
d’amore 


«Occupazione domani», di Emilio Carelli, e «Senza un filo di 
pudore», di Gianfranco Cozzi sono i servizi di Canale 5 news in 
onda alle ore 0.50. Attualmente in Italia il IO per cento della forza 
lavoro è disoccupato o in cassa integrazione: a questo dato va 
sommato il fatto che la rivoluzione tecnologica cancella molti posti 
di lavoro. «Senza un filo di pudore» è una divertente inchiesta sul 
«sexy telefono», una invenzione che dagli Stati Uniti è approdata 
anche in Italia. Hostess di varia provenienza conducono, a paga¬ 
mento, lunghi dialoghi erotici. 


10-11.45 TELEVIDEO - Pagine «Smostraiive 

11.55 CHE FAI. MANGI? - Conduce Enza Sam pò 
13,00 TG2 - ORE TREDICI 

13.25 TG2 - I libri, a etra di Carlo Cavaglià 

13.30 CAPfTOL - Serie televisiva (213’ puntata} 

14.30 TG2-FLASH 

14.3S-16.10 TANDEM - Super G. attualità, giochi elettroma 

16.10 YAKARI - Un cartone tra l'altro 

16.25 OSE: FOLLOW ME - Corso <fi inglese 

16.55 DUE E SIMPATIA - Il consigliere imperiale 

17.30 TG2-FLASH 

17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 VEOIAMOCI SUL DUE - Conduce in studio Rita Dalla Chiesa 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 CUORE E BATTICUORE - «Dalla Grecia appena in tempo», telefilm 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.20 TG2-LO SPORT 

20.30 SCARPETTE D ORO - Regia di Dietnch 

22.05 TRIBUNA POUTICA - Con il segretario generale del PSDI 

22.45 TG2-STASERA 

22.55 ITAUA VIVA 
24.00 TG2-STANOTTE 

□ Raitre 

11.45-13 TELEVIDEO - Pagine dimostrative 
15.15 SETTIMANA CICLISTICA INTERNAZIONALE 

15.55 DSE: LE VIE DEL MEDIO EVO 

16.25 OSE: APPUNTI SUL GIAPPONE 

16.55 GALLERIA DI OADAUMPA 


McCartney citato 
in giudizio dagli 
altri due ex Beatles 


LONDRA — Gli ex Beatles Uingo Starr c Geor¬ 
ge Harrison hanno citato In giudizio l’ex com¬ 
pagno Paul McCartney per una questione di 
diritti, chiedendo 8 milioni di dollari di inden¬ 
nizzo (oltre 16 miliardi di lire). All’azione giudi¬ 
ziaria, promossa negli Stati Uniti, ha aderito 
anche Yoko Ono, la vedova del quarto compo¬ 
nente del celebre complesso musicale, John 
Lcnnon, assassinato a Manhattan nel 1980. 
Circa i termini della vertenza, sembra che que¬ 
sta sia da collegare al nuovo contratto sotto- 
scritto da McCartney con la casa discografica 
americana Capitol Rccords. Pare che Paul ab¬ 
bia preteso, c ottenuto, una quota maggiore 
rispetto a quella riconosciuta agli ex compagni 
e alla vedova di Lcnnon sugli interessi delle 
vendite dei vecchi successi dei Beatles. 


Agitazione Gaumont , 
difficoltà 

per la distribuzione 


ROMA — Dopo il Fiamma, «occupato» dall’s 
tra sera, l'agitazione dei dipendenti Gaumo 
sì estenderà alle altre sale d’Italia? L’intenzioi 
di mettere i lucchetti ad altri cinema, in segi 
di protesta contro la manovra Cannon, semb 
sìa nell'aria: d’altronde gli effetti sul merca 
già iniziano a farsi sentire: è di ieri, infatti, 
pubblicazione sui giornali di un comunicato 
scuse dei Cecchi-Gori, produttori del nuo 
film di Cclcntano, bloccato per due week-c 
daU’agitazione; e nelle altre case di distrìbuz 
ne già si fanno i conti di quanti film dovran 
ritardare l’uscita. Quanto alla Cannon semi 
che essa mantenga l’intenzione di non rini 
vare i contratti d’affitto per le sale di Firenz 
Palermo, dimostrando così di volere attacca 
l’impiego anche nei ramo dell’esercìzio. 


ma comunque legittima, 
inequivocabile: il silenzio. 
Anche l’Orso d’argento per 
la migliore regia assegnatò 
all’opera'di Benton Le sta¬ 
gioni del cuore suscitano pa¬ 
recchie perplessità. Certo il 
livello della realizzazione è 
improntato dalla più speri¬ 
mentala professionalità, ma 
poi la tematica di fondo, le 
scelte stilistiche-espressive 
pertengono soltanto alla più 
convenzionale sfera lirica- 
spettarolare che non ad un 
ordine creativo originalmen¬ 
te, felicemente concepito. 

Ciò che, invece, sa esprìme 
con esemplare, calibratissi¬ 
ma intensità drammatica il 
bel film di Richard Pearce 
Country, proposto qui (fuori 
concorso) quale suggello 
quasi riparatore di una edi¬ 
zione del Festival berlinese 
non proprio tra le più esal¬ 
tanti per quanto riguarda la 
rassegna ufficiale (mentre 
qualcosa di curioso, dì inte¬ 
ressarne si è potuto, comun¬ 
que, registrare al Forum del 
giovane cinema). Pearce non 
e nuovo ai fasti berlinesi. 
Anzi, nel 1980, giunto qui del 


18.15 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto (fi musica 
19.00 TG3 

19.35 IN PRIMA PERSONA - Pittori e scultori italiani 
20.05 DSE: IL CONTINENTE GUIDA 

20.30 INFERNO • Film. Regia (fi D. Argento 

22.10 DELTA - Salute e qualità detta vita 
23.00 TG3 

23.35 LA GUERRA DI CARNEVALE E DI QUARESIMA 

D Canale 5 

8.30 «Quella casa nella prateria», telefilm; 9.30 Film «Le valli della 
solitudine»; 11.30 «Tuttinfamiglia»; 12.10 «Bis»; 12.45 «Il pranzo 4 
servito»; 14.25 «General Hospital», telefilm; 15.25 «Una vita da vive¬ 
re*. sceneggiato; 16.20 «La fuga di Logan». telefilm; 17.30 «Truck 
Driver», telefilm; 18.30 «Help», gioco musicale; 19 «I Jefferson», 
telefilm; 20.30 Film «Fitzcarraldo»; 22.30 Nonsdomoda. 


tutto sprovvisto di fama e di 
credenziali, si portò a casa 
subito l’Orso d’oro col suo 
elegiaco, incruento, civilissi¬ 
mo western contadino dal ti¬ 
tolo Heartland. Ora, dopo al¬ 
cuni anni, è ritornato con 
questo Country un’opera as¬ 
solutamente coerente con 1 
propositi iniziali dello stesso 
Pearce e che, anzi, dilata e 
sublima in forme e modi più 
complessi, più compiuti lo 
slancio di una generosa bat¬ 
taglia democratica che vede 
protagonista — sullo scher¬ 
mo e fuori — una coppia 
d’eccezione come quella del¬ 
la volitiva Jessica Lange 
(produttrice oltre che Inter¬ 
prete superlativa di 
Country)edel commediogra¬ 
fo e compagno della sua vita 
Sam Shepard. 

Presentata nel settembre 
scorso al New York Film Fe¬ 
stival, l’opera di Pearce, pur 
suscitando reazioni contra¬ 
stanti, sì impone all’atten- 
zione generale per 11 bru¬ 
ciante tema sociale su cui si 
basa. Cioè, la rovinosa reces¬ 
sione che ha. colpito le zone 
rurali del Midwest in conse¬ 
guenza tanto del velleitari¬ 
smo economico della presi¬ 
denza Carter, quanto delia 
dissennata politica di «guer¬ 
ra fredda» praticata in segui¬ 
to da Ronaldi Reagan. Scrit¬ 
to e sceneggiato da William 
Witllff, Country non ha avu¬ 
to fin dall’inizio vita facile e 
solo la determinazione di 
Jessica Lange riuscì ad 
estorcere ai dirigenti della 
«Touchstone» (Walt Disney) 
il finanziamento stretta- 
mente indispensahile di 8 
milioni di dollari. 

All’origine di questo stesso 
film c’è stato l’episodio del 
tutto incidentale di una foto 
pubblicata sul Los Angeles 
Times e dedicata ad un’asta 
di attrezzi agrìcoli. Un’asta, 
cioè attraverso il cui ricava¬ 
to una famiglia di contadini 
deH’Ohìo contava di rime¬ 
diare parzialmente al debiti 
contratti per far fronte alla 
catastrofica depressione de¬ 
gli anni 80-82 provocata dal¬ 
l’irresponsabile politica 
agraria federale. ‘ Jessica 
Lange e San Shepard nei 
panni di Jewell e Gii Ivy, 
contadini mandati in rovina 
dalle banche e dal governo, 
sono i credibili, convìncenti 
eroi di una tragedia, di una 
storia rappresentata con in¬ 
calzanti flussi di una com¬ 
mossa straziante epopea 
quotidiana che nulla conce¬ 
de nè alla retorica, nè alla 
rassegnazione. Richard 
Pearce, grazie anche alla 
prodigiosa fotografia del 
magistrale David M. Walsh, 
ha realizzato forse con 
Country (senza nulla pren¬ 
dere a prestito dal «padre no¬ 
bile» John Ford) il Furore de¬ 
gli anni ottanta. Secco, co¬ 
raggioso, appassionatamen¬ 
te vero. 

Sauro Borelli 


scena 


Uno spettacolo eh 
si ispira al film di Herzog 

E Nosferatu 
andò a teatro 
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Fabrizio Bartolucci è Nosferatu a teatro 


NOSFF.RATU, dalla sceneg¬ 
giatura di Werner Ilerzog. Re¬ 
gìa di Massimo Puliani. Musi¬ 
che: Peter Gabriel e 23 Skidoo. 
Realizzazione: Transteatro. 

Interpreti: Fabrizio Bartoluc- 
cì, Daniele Bcrluti, Marina 
Bragadin, Marco Fiorio, Cri¬ 
stina Nicolini, Denis Prence- 
svalle, Clelia Rossini, Luciano 
Schìavone. Roma, Teatro in 
Trastevere. 

Quando si dice il «fascino del 
mistero» si intende quel moto 
di curiosità, di interesse verso 
una situazione, un fatto o una 
cosa che nascondono anche un 
lato oscuro, fonte — al contra¬ 
rio — di paura. La storia di No¬ 
sferatu, principe delle tenebre, 
vampiro insaziabile, appassio¬ 
na l’uomo da almeno quattro 
secoli e il mistero che l’awolge, 
il terrore che incute, pur re¬ 
spinti dalla parte razionale del¬ 
la mente umana, stimolano, al 
contrario, la sua immaginazio¬ 
ne e quel senso di «piacere» che 
dà la consapevolezza di trovarsi 
di fronte ad una paura passeg¬ 
gera, frutto di leggenda e su¬ 
perstizione. In Transilvania, 
sede storica dei vampiri, crede¬ 
re a queste sanguinarie creatu¬ 
re è come credere all’Infemo o 
al Paradiso: è parte della tradi¬ 
zione popolare. 

Dracula è stato tra i perso¬ 
naggi più usati (e abusati) nella 
letteratura; ha ispirato tutto un 
genere di romanzi, soprattutto 
in Inghilmterra, ha ispirato 
opere teatrali e musicali, fu¬ 
metti, film. Ed è appunto da 
una sceneggiatura cinemato¬ 
grafica che il gruppo marchi¬ 
giano Transteatro e partito per 
costruire il suo spettacolo. II 
film è quello celebre del tede¬ 


sco Werner Herzog che 
già ispirato la sua opera a 
la di un altro grande regis 
desco Friedrich Wilhelm 
nau, il cui Nosferatu del 
ha segnato una tappa i 
tante nella storia del c 
mondiale (negli Stati Ui 
Tod Browing, nel 1931, a 
via ai film su Dracula che 
poco si interessarono anc 
parenti più o meno vici 
Vampiro). 

Anche per chi non ha 
film di Herzog (ricordiai 
nella parte di Noeferati 
un irriconoscibile Klau 
ski) seguirà facilmente 1 
•tappe» di cui la storia s 
pone, le varie situazioni 
cui si trovano ad agire i 
gonisti. Costruito con ur 
do che si rifa esplicitarne 
respressionisroo teatra 
per quel che riguarda la 
zione sia per quanto rigu 
scene* e le luci, lo spe 
scorre in un alternarsi di 
venze, cresce e decre: 
guendo un ritmo music 
cato ma efficace, offre 
spazio al piacere dell’oci 
stantemente provocato ( 
di luce improvvisa, da 
ombre nere che attravei 
scena, da brevi improvi 
parizioni nell'oscurità, 
in play back (e voluto c 
sere il tributo a Carme! 
per la voce di Nosferatv 
tuiscono, insieme al me 
to meccanico degli atti 
spetto più «moderno: 
messinscena, mentre il 
velo trasparente .che se 
scena dagli spettatori ci 
mosfera necessaria all 
leggendario cui si assisti 
spettacolo suggestivo ci¬ 
ne tra le tendenze più n 
del nostro teatro. 

Antonella M< 


Scegli il tuo film 


J Radio 


G RADIO! 


8.30 «Papà, caro papà», telefilm: 9.40 «Flanàngo Roed», telefilm; 

10.30 «Alice», telefilm; 10.50 «Mary Tyfer Moore», telefilm; 11.20 
■Samba d'amore», telenovela; 12 «Febbre d'amore», telefilm; 12.45 
«Apice», telefilm; 13.15 «Mary Tyfer Moore», telef9m; 14.15 «Bollen¬ 
te», telenovela; 16.10 «I giorni di Brian», telefilm; 17.05 eFlamingo 
Roed», telefilm; 18 «Febbre d'emore», telefilm: 18.50 eSambe d'amo¬ 
re», telenovela; 19.25 «M’ama non m'ama», gioco; 20.30 Maurizio 
Costanzo Show; 0.30 Film «la donna dai tre volti». 

□ Italia 1 

8.30 «La donna bionica», telefilm; 9.30 Film «I cinque segreti del 
deserto»; 11.30 «Sanford and Son». telefilm; 12 «Agenzia Rockford», 
telefilm; 13 «Chips». telefBm; 14 Deejay Television; 14.30 «la fami¬ 
glia Bradford», telefilm; 17.45 «La donna btorfica», telefilm; 18.45 
■Charlie's Angels», telefilm; 20.30 «I giorni del padrino», telefilm; 

21.45 «Cassie and Company», telefilm; 22.45 FKm «Pat Garrett a Bifty 
Kid». 

D Telemontecarlo 

17 L'orecc h iocc h k); 17.45 «La mossa del cavallo», telefilm; 19.10 
Telemenù; 19.30 eVisite a domicilio», telefilm; 20.30 Calcio; 22 Inda¬ 
gine sui sentimenti. 

D Euro TV 

12 «Petrocetti», telefilm; 14.30 «Marna Linda», telefilm; 19.20 allu¬ 
sione d'emore». telefilm; 19.50 «Marcia nuziale», telefilm; 20.20 «An¬ 
che i ricchi piangono», telefilm; 21.20 Film «Anima persa»; 22.40 
«PetrocelK», telefilm. 

D Rete A 

8.16 Accendi un'amica; 14 Film «Mi placa quella bionda»; 16 eli tempo 
delta nostra vita», telefilm; 17.30 «Dhe Doctors», telefilm; 18 Cartoni 
animati; 18.30 «Aspettando il domar»», sceneggiato; 19.30 «Mariana, 
il diritto di nasceres, telefilm; 20.25 «Darwin' Days», telefilm; 21.30 
Film «Goodbye & Amene (L'uomo della CIA); 23.30 Film 


FITZCARRALDO (Canale 5, ore 20.30) 

Prima visione Tv di lusso su Canale 5, proprio mentre la Rai sta 
onorando il cinema tedesco con una delle più importanti serie tv 
degli ultimi anni- Fitzcarraldo (1981) è un film del grande regista 
visionario Werner Hergoz; non è forse all’altezza dei suoi capola¬ 
vori, il Kaspar Hauser e YAguirre che saranno appunto program¬ 
mati dalla Rai, ma è pur sempre un’occasione di spettacolo ecce¬ 
zionale. Film dalla lavorazione tormentatissima (un paio di attori, 
Jason Robards e Mick Jagger, diedero forfait, i set nella giungla 
amazzonica furono più volte distrutti), Fitzcarraldo è la storia di 
un sogno: quello di Brian Fitzgerald, detto «Fitzcarraldo», di co¬ 
struire un teatro d’opera nella giungla, per farvi cantare il grande 
Caruso. Per farlo valicherà fiumi e montagne, in un crescendo di 
entusiasmo e di follia. Nel cast Klaus Kinskì e Claudia Cardinale. 
PAT GARRETT E BILLY KID (Italia 1, ore 22,45) 

Continua il breve omaggio a Sam Peckinpah con un western cre¬ 
puscolare, violento e bellissimo. Una triste ballata (musiche di 
Bob Dylan) sull’amicizia tradita: quella tra Pat Garrett, ex fuori¬ 
legge eletto sceriffo nella contea di Lincoln, e Billy thè Kid, il 
bandito giovane e anarcoide. B film è del 1973. Kris Kristofferson, 
James Cobran e Jason Robards, più lo stesso Dylan in un breve 
ruolo, sono gli ottimi interpreti. 

JOE HILL (Canale 5, ore 0,30) 

' I nottambuli non dovrebbero lasciarsi sfuggire questo film, svede¬ 
se come produzione ma americano di ambientazione. È la storia di 
un giovane immigrato svedese, che nell’America del primo Nove¬ 
cento diffonde le proprie idee rivoluzionarie servendosi di canzoni 
composte da lui stesso. Ispirato alla vera storia di Joe Hill, il film 
(1971) è diretto da Bo Widerberg, e interpretato da Thommy 
Beiggren e Anja Schmidt- 

LA DONNA DAI TRE VOLTI (Retequattro, ore 0,30) 

La storia di Èva, una donna sposata e madre di una bambina che 
viene periodicamente colpita da crisi, mal di capo e svenimenti, 
durante i quali tenta anche di strangolare le fig?**. È Joanne 
Woodward, la brava attrice moglie di Paul Newman. Il dramma 
(1957) è diretto da Nunnally Johnson. 

GOODBYE &. AMEN (Rete A, ore 21,30) 

Film spionistico-politico diretto nel 1977 da Damiano Damiani, il 
regista della Piovra e del recente Pizza connection. La Cia sta 
organizzando un attentato ai danni di un paese africano, un agente 
ha il compito, da Roma, di coordinare finterà operazione. Nel cast 
Claudia Cardinale e Tony Musante. 

LE VALLI DELLA SOLITUDINE (Canale 5, ore 9,30) 

Nasce l’amore tra un sergente delle giubbe rosse in licenza e una 
ragazza di città, nipote di un suo vecdiio amico. I due si sposano 
ma la fanciulla dovra affrontare la vita in zone impervie e solitarie. 
B film è del 1949. Regia di Louis King, interpretazione di Dick 
Powell. 
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SPETTRI di Ilenrik Ibscn. 
Traduzione adattamento re* 
già scena c costumi di Gabrie* 
le Lavia. Interpreti: Gabriele 
Lavia, Valentina Fortunato, 
Umberto Ccrlani, Paolo Trie¬ 
stino, Monica Gucrritore, 
Compagnia del Teatro Eliseo. 
Pisa, Teatro Verdi, e poi in 
tournée (dal 12 marzo al 7 
aprile a Milano, dal 26 aprile 
al 26 maggio a Roma). 

Nostro servizio 
PISA — C’è qualcosa dì marcio 
in Danimarca, diceva Shake¬ 
speare nell’Amleto. E figuria¬ 
moci in Norvegia, gli ribatteva 
Ibsen negli Spettri , quasi tre 
secoli dopo (1881). Anzi, a 
quanto sembra, la faccenda era 
peggiorata. » 

Amleto, se non altro, poteva 
venerare la memoria paterna, e 
confidare il suo testamento a 
un amico fedele come Orazio. 
L’Osvald degli Spettri ricorda, 
di suo padre, soprattutto il fat¬ 
to che un giorno lo fece vomita¬ 
re. E, quando scopre di essere 
affetto da una devastante lue 
ereditaria, non ha ragione di 
stupirsene poi troppo. Con la 
madre, la signora Alving, i rap¬ 
porti di Osvald sono anche più 
disastrosi di quelli di Amleto 
con la propria. E se od Ofelia, a 
un dato punto, Amleto consi¬ 
gliava brutalmente di andarse¬ 
ne in convento (adottando 
un’espressione equivoca che, 
oll’epoca, avrebbe potuto an¬ 
che significare bordello), Regi¬ 
na, thè negli Spettri è l’Ofelia 
di turno, ci va da sola, al brodel- 
lo, e con una vaga fierezza, sulle 
orme del padre putativo, il fale¬ 
gname Engstrand, che mette su 
quella sedicente «Casa del Ma¬ 
rinaio» coi soldi del defunto e 
vero genitore di Regina (come 
di Osvald), il corrottissimo ca¬ 
pitano e ciambellano Alving, di 
fronte al quale lo zio e patrigno 
di Amleto, l’usurpatore Clau¬ 
dio, parrebbe quasi una brava 
persona; giacché, tra un am¬ 
mazzamento e un’orgia, si oc¬ 
cupava anche di governare. 


Di scena 


Ibsen, di cui 


[ À Pisa “prima” di «Spettri», un allestimento un po’ horror, in rosso e nero, del dramma di 
i l’attore è il factotum: adattatore, regista e protagonista con la Fortunato e la Guerritore 




Gabriele Lavla regista, adattore e protagonista di «Spettri» di ibsen 


Appena smessi, dunque, i 
panni di Amleto, Gabriele La- 
via indossa quelli di Osvald, 
puntando 6UÌ parallelismi e le 
coincidenze fra i due eroi e le 
loro storie. E puntando, anche, 
sul nero e sul rosso, colori do¬ 
minanti sulla scena, ma dotati 
entrambi di una carica sinistra: 
sono le tinte di base d’un luogo 
infernale, d’un «salotto fanta¬ 
sma. pericolosamente inclinato 
come una zattera in procinto di 
naufragare, e dal cui pavimento 
i mobili domestici affiorano co¬ 
me esciescenze mostruose dalle 
inquietanti sembianze antro¬ 
pomori iche. Presenze simili si 
notavano nel pirandelliano 
Non si sa come allestito dallo 
stesso Lavia; a sua volta la mas¬ 
siccia, gigantesca grata che 
sbarra sul fondo questo carcere 
familiare rievoca rimpianto 
claustrale del Don Carlos di 
Schiller, e quello scorrere inter¬ 
mittente di nubi tempestose ri¬ 
manda ai Masnadieri (ancora 
Schiller). E insomma lavia cita, 
con un tantino di civetteria, le 
sigle grafiche di suoi preceden¬ 
ti, acclamati spettacoli. Ma non 
solo quelle: a noi, il pastore 
Manderà ha rammentato, ad 
esempio, il Grande Inquisitore 
del Don Carlos, anche per una 
certa disinvolta commistione 
che il regista (a parità di spirito 
repressivo) effettua tra riti, o 
atteggiamenti, cattolici e pro¬ 
testanti: inginocchiato dinanzi 
a Manders, Engstrand si batte 
il petto accennando in latino il 
Mea culpa. Ma-allora, Lutero 

che cosa aveva combattuto a fa- 

/ 


re? Queste sono però quisqui¬ 
lie. Conta, nel bene e nel male, 
l'intenzione complessiva: che 
consiste non tanto nel rendere 
Spettri un dramma tutto «in 
negativo» (già, in qualche mo¬ 
do, Io sarebbe di suo), quanto 
nel togliere ai personaggi ogni 
attenuante, nello schiacciarli 
tutti insieme contro il muro 
della vergogna (o dello schifo, 
che è il termine più ricorrente), 
senza graduazioni di colpe e re¬ 
sponsabilità. Nessuna pietà per 
la signora Alving, dipinta come 
una donna-vampiro più strin- 
dberghiana che ibseniana. Nes¬ 
suna indulgenza nemmeno ver¬ 
so Osvald, di nulla reo in defi¬ 
nitiva, per l’Autore, se non di 
essere il prodotto malato di una 
società infetta (e non solo di un 
padre sifilitico). Una società 
vuota di scopi e di ideali, che 
può offrire piaceri e non gioie, 
dove gli affari valgono più del 
lavoro, e che è preda di ipocri¬ 
sie e convenzioni, vacue appa¬ 
renze dure a morire. Cose che 
Ibsen sottolinea più volte con 
chiarezza, e particolarmente in 
una stupenda battuta, che qui 
si sperde in un confuso chiac¬ 
chiericcio. 

Ecco, a noi risulta, almeno 
da attendibili traduzioni (di¬ 
versamente da Lavia, non pra¬ 
tichiamo il norvegese), che il 
linguaggio di Ibsen, in Spettri, 
6Ìa molto concentrato e taglien¬ 
te; l’adattamento e i procedi¬ 
menti registici laviani lo in- 
fronzoliscono e in sostanza lo 
annacquano. La terribilità del¬ 
la situazione (un’autentica si¬ 


tuazione tragica, che persino ri¬ 
calca lo schema delle classiche 
«unità* cosiddette aristoteli¬ 
che) viene, in buona misura, 
sottratta al peso delle parole, e 
trasferita in artifici esterni, nel¬ 
la cornice, in un uso delle luci 
(livide, giallastre, ecc.) che non 
lesina gli effetti plateali, in una 
gestualità e vocalità esasperate. 

Ne consegue, anche, una lun¬ 
ghezza della rappresentazione 
(tre ore e un quarto, intervallo 
incluso) che il testo secondo noi 
non autorizza, ma che d’altron¬ 
de il pubblico (ne diamo atto 
volentieri) regge benissimo. 
Comunque non siamo alla deli¬ 
rante prolissità degli Spettri di 
Ronconi (Spoleto 1982). 

Succede pure che, spingendo 
i suoi compagni a caricare con 
violenza i rispetitivi ruoli (sino 
a fare del pastore e del falegna¬ 
me due truci macchiette), La- 
via se la prenda poi più calma 
(relativamente) nel disegnare il 
suo Osvald; e la celebre quanto 
insidiosa invocazione finale 
(«Mamma dammi il sole») è da 
lui detta con sommessa grazia, 
evitando ogni riferimento alla 
leggendaria chiave «clinica» 
consacrata, in Italia, da Ermete 
Zacconi, in tempi di naturali¬ 
smo nella letteratura, di positi; 
vismo nelle scienze. Semmai, si 
potrebbe parlare, qui, di zacco- 
nismo diffuso. 

Gli spettatori stanno al gio¬ 
co, appiaudono con sincero ca¬ 
lore. Niente ha più successo del 
successo. 

Aggeo Savioli 


La rassegna 


Cinema francese 
degli anni 80 a Venezia, tra 
novità, speranze e vecchie glorie 


Francesi, 
imparate 
da Bresson 


£ 


Dal nostro inviato 
VENEZIA — Il Carnevale, in¬ 
centrato sul tema •Parigi a Ve¬ 
nezia », li chiamava. E loro 
hanno risposto compatti, por¬ 
tando sulla laguna un bel nu¬ 
mero di film e attirando un 
confortante battaglione di 
spettatori. Gli •Incontri col ci¬ 
nema francese », voluti dall’as¬ 
sessorato alla cultura del co¬ 
mune e ben coordinati da Ro¬ 
berto Ellero in stretta collabo- 
razione con la redazione di Po¬ 
sitif (una delle riviste parigine 
iù prestigiose), hanno avuto 
uon esito. E hanno rivelato 
un giovanotto di genio: Robert 
Bresson, 78 anni il prossimo 25 
settembre, che con L’argent 
(1983) ha indubbiamente rea¬ 
lizzato uno dei grandi film eu¬ 
ropei degli anni 80. 

Al di là della battuta, la si¬ 
tuazione del cinema francese è 
paradossale: hanno un nume 
tutelare come Bresson (il cui 
film, però, ha incontrato in pa¬ 
tria più di una difficoltà, a co¬ 
minciare dalla mancata Palma 
d’Oro a Cannes ’83), hanno un 
paio di maestri di mezza età 
come Resnais e Rohmer che 
tengono alto il nome della •fu » 
Nouvelle Vague, ma scarseg¬ 
giano i giovani talenti. 

Il critico di Positif Michel 
Ciment individua un’altra 
mancanza del moderno cine¬ 
ma francese: •Non abbiamo un 
grande regista popolare e vi¬ 
sionario come Kubrick o Felli- 
ni. Gli unici nostri maestri che 
abbiano un mondo fantastico 
da comunicare al pubblico so¬ 
no Resnais e Godard. Ma il pri¬ 
mo è bretone, il secondo è gine¬ 
vrino, e quindi entrambi non 
sono francesi!-. La battuta di 
Ciment, naturalmente, è vera 
solo a metà, ma mette il dito 
sulla piaga: sia quando affron¬ 
ta la produzione di genere (so- 

£ rattutto il giallo), sia quando 
itte strade autonome, il cine¬ 
ma francese fatica a raggiun¬ 
gere quella forza mitologica 
che i film americani possiedo¬ 
no quasi a priori, ad uscire dal¬ 
le secche di un realismo, di un 
tono -medie- che senza i gi¬ 
ganti di un tempo (Vigo, Re- 
noir, Clair, Carnè) rischia di 
essere semplicemente medio¬ 
cre. 

Certo, la produzione media 
francese è alta, più alta (ma 
non ci vuole molto) di quella 
italiana, Ma è difficile seguire 
gli amici di Positif, allorché af¬ 
fermano che essa rappresenta 
una felice eccezione nel pano¬ 
rama europeo. Ungheria, Ger¬ 
mania, Polonia negli anni 70, 
Urss e Gran Bretagna all’ini¬ 
zio degli 80 hanno presentato 
al mondo capolavori e opere 
•medie- tranquillamente de¬ 
gne dei film provenienti da Pa¬ 
rigi e dintorni. La sensazione è 
che i giovani cineasti francesi 
abbiano, sio pure con garanzie 
tecniche e produttive infinita¬ 
mente maggiori, gli stessi prò 
blemi degli italiani:la corrosio 
ne dei modelli classici, la spa¬ 
rizione del -fiuto- per la reai 
tà, la difficoltà nel reperire 
storie da raccontare. 

Prendiamo Jacques Doillon, 
un regista quarantenne a cui 
Venezia ha dedicato una per¬ 
sonale completa. È un autore 
capace di inventare personag¬ 
gi anche molto • forti -, pieni di 


drammi e di complessi, persino 
esagitati (deve aver letto, e 
maluccio, troppi romanzi di 
Dostoevskij), ma non riesce 
quasi mai ad inserirli in una 
struttura drammaturgica 
equilibrata. A Venezia abbia¬ 
mo rivisto La dròlesse (1979) 
che resta forse il suo capolavo¬ 
ro, La fille prodigue (1980), La 
pirate che fu il grande fiasco di 
Cannes '84. Ma soprattutto 
abbiamo visto il suo nuovo La 
vie de famille, uscito da un 
paio di settimane a Parigi, che 
senza toccare i vertici di ne¬ 
fandezza della Pirate confer¬ 
ma in blocco pregi e difetti del 
suo autore. Storia di un uomo 
divorziato (ottima prova del¬ 
l’attore Sami Frey) che in un 
week-end spensierato tenta di 
riallacciare il rapporto con la 
figlia ancora bambina. La vie 
de famille funziona egregia¬ 
mente finché la struttura nar¬ 
rativa è aperta e i personaggi 
sono lasciati vivere con sciol¬ 
tezza, senza sovraccaricarli di 
quelle impossibili battute filo¬ 
sofiche che Doillon sembra 
amare alla follia. Ma nel fina¬ 
le, quando Doillon deve -chiu¬ 
dere- in qualche modo il filai, 
la pesantezza rientra dalla fi¬ 
nestra e il personaggio della 
bimba si trasforma in un mo¬ 
stro petulante e saputello, de¬ 
gno di un film di Shirley Tem¬ 
pie. Doillon è un regista dota¬ 
to, ma avrebbe bisogno come 
del pane di qualcuno che lo 
frenasse alla soglia del ridico¬ 
lo. 

Anche Maurice Pialat, l'al¬ 
tro regista oggetto di una per¬ 
sonale, non ci sembra il talento 
eccezionale strombazzato da 
più parti. Il suo Loulou (1980), 
a suo tempo uscito in Italia 
grazie alla presenza di Depar- 
dieu e di Isabelle Huppert, re¬ 
sta tutto sommato un film irri¬ 
solto E lo stesso vale per A nos 
amours (1983), che forse l’anno 
scorso da Berlino liquidammo 
un po’ frettolosamente; debole 
drammaturgicamente, A nos 
amours regge come gioco di at¬ 
tori, grazie allo stesso Pialat 
nel ruolo di un bonario padre 
di famìglia e a una ragazza, 
Sandrine Bonnaire, che accop¬ 
pia il talento alla bellezza pro¬ 
mettendo di essere un nome su 
cui puntare per gli anni a veni¬ 
re. 

A parte sua maestà Bresson, 
quindi, il miglior film inedito 
in Italia nella rassegna sugli 
anni Ottanta ci è sembrato 
Sans soleil di Chris Marker, un 
cineasta che da anni conduce 
una propria isolata ricerca con 
moduli stilistici vicini all’a¬ 
vanguardia. Girato in Giappo¬ 
ne e in Guinea, Sans soleil è un 
documentano sul rapporto tra 
tecnologia, democrazia e tradi¬ 
zioni (il testo fuori campo è 
letto dalla voce di Alexandra 
Stewart). Mescolando immagi¬ 
ni di repertorio a scene quoti¬ 
diane colte a volo nelle vie di 
Tokyo, Marker confeziona 
un’opera di divulgazione^ 
scienti fico-sociologica in cui 
industna (futuro) e tradizione 
(passato) si mescolano in una 
vertiginosa metafora del pre¬ 
sente. Ma, purtroppo, quello di 
Marker è un cinema per pochi, 
che non uscirà mai nelle sale, 
che non farà mai miliardi. 

Alberto Crespi 
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I comunisti hanno votato contro 


Piano giovani: 
ancora un 
rinvio voluto 
dai socialisti 

Critiche strumentali visto che alla Regione 
il pentapartito ha votato una legge simile Ugo Votare 


l’Unità - ROMA-REGIONE 
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Alberto Benzoni 


Una selva di libretti rosa di disoccupazione agitati con rabbia, qualche fischio, le urla dei più sdegnati hanno accolto la grave 
del consiglio comunale di sospendere la votazione della delibera sull’occupazione giovanile. La proposta di rinvio è vi 


>e decisione 
venuta dal 


l’approvazione del provvedi¬ 
mento che i giovani disoccupati 
aspettano con ansia: «Siamo di¬ 
sposti ad accettare soltanto la 
convocazione immedaita della 
conferenza dei capigruppo per 
concordare alcuni specifici e 
concreti emendamenti che do¬ 
vrebbero poi, subito dopo, esse¬ 
re votati in consiglio. Dilazioni 
non siamo invece disposti ad 
accettarne». ' 

La seduta di ieri sera si pre- 
sentava calda già nelle previ¬ 
sioni. Venerdì scorso, infatti, 
Pai e Psdi non si erano preenta- 
ti in aula e i repubblicani ave¬ 
vano dichiarato il loro voto 
contrario. Né i giorni successivi 
avevano portato a un chiari¬ 
mento fra i partiti della sinsi- 
tra. La De dal canto suo ha ca¬ 
valcato la tigre di questa grave 
spaccatura della maggioranza 
capitolina. Ieri mattina lo scu¬ 
docrociato ha convocato una 
conferenza stampa per spiegare 
la sua ferma opposizione al pro¬ 
getto. «Una legge di sapore elet¬ 
toralistico che ripropone anco¬ 
ra una volta una soluzione assi¬ 
stenziale — ha sostenuto il ca¬ 
pogruppo Franco Cannucciari 
—. Del resto riguarderebbe sol¬ 
tanto 285 giovani mentre a Ro¬ 
ma sono circa 130 mila quelli 
senza lavoro. Meglio seguire la 
strada delle assunzioni conces¬ 
se dal governo in deroga alla 
legge finanziaria. 3000 persone 
potrebbero avere un impiego 
stabile invece che uno provvi¬ 
sorio e sottopagato. 

Si tratta evidentemente di 
critiche strumentali, volte a 
bloccare un provvedimento che 


pur senza avere la presunzione 
di risolvere il problema dei sen¬ 
za lavoro (non è certo una que¬ 
stione che può e deve risolvere 
il governo ai una città) pone un 
importante punto di partenza 
per creare anche a Roma un 
tessuto di imprenditorialità 
cooperativa che collabori con 
l’ente locale ma che si muova 
anche autonomamente sul 
mercato del lavoro. Un’espe¬ 
rienza del genere va avanti già 
da tempo con risultati positivi 
per quanto riguarda le coopera¬ 
tive che forniscono l’assistenza 
domiciliare agli anziani. Del re¬ 
sto le regolari assunzioni con¬ 
cesse dal governo in deroga alla 
finanziaria rischiano di restare 
sulla carta: infatti costerebbero 
al Comune 65 miliardi, quando 
il governo ha tagliato all’ente 
locale altri 100 miliardi. 

«Ma l’argomento più forte 
contro le critiche strumentali 
di De, Pri, Psi — hanno ricor¬ 
dato Salvagni e l’assessore Fa- 
lomi — è che alla Regione è sta¬ 
to approvato un intervento a 
favore delle cooperative di gio¬ 
vani disoccupati che operino 
nel settore dei servizi sociali e 
delle opere di pubblica utilità. 
E questo provvedimento, simi¬ 
le nella sostanza a quello pre¬ 
sentato in consiglio comunale, 
ha avuto il voto favorevole del 
pentapartito regionale ma an¬ 
che dei comunisti, che si trova¬ 
no all’opposizione». 

Antonella Caiafa 


Resta in piedi 
il carrozzone 
defluente Eur 


L’ente Eur non sarà sciolto: il Senato ha approvato ieri sera, con 
il sì del pentapartito e il voto contrario dei comunisti, il disegno di 
legge democristiano che punta a mantenere in vita un vero e 

[ iroprio «carrozzone clientelare», affidandolo, tra l’altro, alla «viri- 
anza» della presidenza del Consiglio. Il Pei era per scioglierlo, 
trasferendone le funzioni al Comune. AI voto si è giunti nonostan¬ 
te che il sottosegretario Amato avesse candidamente ammesso che 
in effetti «esiste un problema di individuazione delle funzioni 
dell’ente Eur». «Le dichiarazioni del sottosegretario Amato — ha 
commentato il senatore comunista Maurizio Ferrara — accentua¬ 
no la perplessità su un disegno di legge equivoco che rischia di 
compromettere l’ordinato assetto delle competenze del comune di 
Roma». Un altro comunista, Roberto Maffioletti, argomentando la 


per i saccheggi compiuti ai danni del patrimonio che gli era stato 
affidato. «Si introduce una nuova extraterritorialità nel comune di 
Roma — ha aggiunto Giovanni Berlinguer nella dichiarazione di 
voto contrario a nome del gruppo Pei — con vincoli molto negativi 
sulla vita della capitale». 

I comunisti sono riusciti tuttavia a far approvare un loro emen¬ 
damento che impedisce all’ente l’alienazione di beni, «salvo che 
non intervenga esplicita deroga e specifica autorizzazione con de¬ 
creto del presidente del Consiglio previo parere favorevole del 
comune di Roma». Questo emendamento è stato approvato nono¬ 
stante che il governo si fosse dichiarato contrario. A molti sociali¬ 
sti e al repubblicano Claudio Venanzetti la proposta comunsita 
non solo è apparsa sensata ma anche come una garanzia di corret¬ 
tezza neU’amministrazione del patrimonio dell ente. 


Una serie di guasti provocano gravi disagi sulla «linea A» 


Tre black-out bloccano il metrò 
Per ore la città divisa in due 

La corrente è mancata per la prima volta alle 17.50 - Dopo quaranta minuti nuova interruzione - Centinaia 
di passeggeri bloccati nelle gallerie - È il primo incidente di queste proporzioni che si verifica in cinque anni 


Per tre volte ieri pomerig¬ 
gio la linea A delta metropo¬ 
litana ha Interrotto il servi¬ 
zio per non meglio Identifi¬ 
cati «motivi tecnici». Ancora 
non si è riuscito a stabilire, 
infatti, per quali ragioni è 
mancata la corrente elettri¬ 
ca in più punti del percorso, 
tanto che per due volte 11 ser¬ 
vizio è stato sospeso su tutta 
la linea e per una terza dai 
Colli Albani ad Anagnina. È 
la prima volta che accade un 
fatto simile in cinque anni di 
vita. Enormi 1 disagi per 1 
viaggltori: 1 «black-out» sono 
tutti avvenuti in ore di punta 
sia per l’uscita dai posti di 
lavoro che per la chiusura 
del negozi. 

Il primo si è verificato alle 
17,50. A piazza Vittorio (a 
metà strada, dunque, fra i 
due capolinea) la centralina 
elettrica non ne ha voluto 
più sapere di funzionare. I 
viaggiatori che dovevano 
andare nei due sensi sono 
stati costretti a scendere per 
aspettare che il guasto fosse 
riparato. Addirittura centi¬ 
naia di essi hanno dovuto 
percorrere a piedi la galleria 
che da «Spagna» porta a 
«Barberini» e quella che im¬ 
bocca Pontelungo. 

Stavolta non c’è stato 11 
panico di tre settimane fa, 
quando per un attentato li 
metrò cittadino fu costretto 
ad un’altra lunga sosta. Ma 
il caos è stato totale. La linea 
«A», come si sa, percorre tut¬ 
ta la città e «raccoglie» pas¬ 
seggeri da tutti i quartieri. 


Per oltre 40 minuti migliaia 
di persone hanno atteso 
(molti non sono riusciti a re¬ 
cuperare mezzi di fortuna) 
che il servizio fosse ristabili¬ 
to. Alla fine, alle 18,30, l’elet¬ 
tricità è ritornata e la linea 
ha ripreso a funzionare. 

Purtroppo per poco. La re¬ 
te elettrica è saltata di nuo¬ 
vo, e stavolta per oltre un’o¬ 
ra, provocando altri disagi a 
nuove ondate di utenti: a 
partire dal Colli Albani, fino 
ad Anagnina, il servizio è 


stato fermato fino alle 19,30. 
A questo punto sono comin¬ 
ciate a piovere sulla direzio¬ 
ne della linea decine di tele¬ 
fonate. Il personale è appar¬ 
so smarrito. L’unica certezza 
era che non si erano verifi¬ 
cati «attentati» ma che co¬ 
munque «non si sapeva bene 
di cosa si trattasse». Cosicché 
fino alle 20,10, quando il ser¬ 
vizio è ripreso regolare, il 
caos ha regnato sia nelle gal¬ 
lerìe che nelle stazioni. Ma la 
tensione è arrivata addirit¬ 


tura alle stelle quando poco 
dopo le 20,10 è arrivato un 
terzo allarme. »Ci siamo di 
nuovo!» ha gridato l’infor¬ 
matore dell’Acotral al croni¬ 
sta con il quale parlava al te¬ 
lefono, ed è scappato via. 

Stavolta però 11 servizio è 
stato ripristinato quasi subi¬ 
to. «Si trattava di un accu¬ 
mulo di tensione — ha poi 
spiegato lo stesso Informato¬ 
re — sono stati inseriti 1 co¬ 
mandi dovuti e tutto è ritor¬ 
nato alla normalità». La nor- 


Rapina alla sede Acotral, 
un bottino di 230 milioni 


Duecentotrenta milioni è il bottino di una 
rapina che sei banditi hanno portato a termi¬ 
ne, ieri mattina, nella banca interna del Con¬ 
sorzio trasporti regionali, sulla via Ostiense. 
Hanno portato vìa gli stipendi del dipendenti 
dell’Acotral, l’azienda che fa capo al Consor¬ 
zio, e che dovevano essere pagati proprio og¬ 
gi, 27 febbraio. Durante l’assalto i rapinatori 
hanno ferito, non gravemente, con il calcio di 
una pistola un vigilante. I sei malviventi en¬ 
trando negli uffici del quarto plano del pa¬ 
lazzo Armellini, non troppo distante dal 
Mercati generali, hanno detto di essere delle 
Br, ma gli inquirenti non danno molto peso a 
questa circostanza e tendono ad escludere la 
matrice politica. 

La dinamica della rapina è stata abba¬ 
stanza complessa: in un primo momento la 
rapidità dell’operazione aveva fatto pensare 
ad un vero e proprio commando, si era parla¬ 
to di quattordici, quindici persone. In soli 
dieci minuti 1 banditi sono infatti riusciti a 


penetrare da una porta laterale dell’edificio, 
a raggiungere il piano dove si trova la banca 
e quindi, eludendo ogni sorveglianza, ad im¬ 
padronirsi dei soldi. 

Erano da poco passate le 13, quasi l’ora 
della chiusura degli uffici, quando due dei 
banditi hanno puntato le pistole alla schiena 
degli uscieri di guardia al quarto piano. Un 
altro gruppo, intanto, entrava nella sede del¬ 
la banca armi in pugno, immobilizzando gli 
impiegati e facendo man bassa degli stipen¬ 
di. Quindi hanno ripercorso precipitosamen¬ 
te i propri passi, facilitati nella fuga dai com¬ 
plici che avevano immobilizzato gli uscieri e 
da un palo che teneva pronto un ascensore. 
Infine la fuga, a bordo di una Fiat 131 ed una 
Lancia, trovate in serata dalla Polizia in vìa 
Giulio Rocco: in una delle due auto sono sta¬ 
te ritrovate cinquanta cartucce per pistola. Il 
metronotte ferito è stato medicato e subito 
dimesso dall’ospedale: era in servizio negli 
uffici di via Ostiense solo da una settimana 
per sostituire un collega in ferie. 


rnalltà? Intanto per 1 viag¬ 
giatori che si servono dei 
metrò quella di ieri deve es¬ 
sere sicuramente una gior¬ 
nata da dlmenticare. Oltre al 
ritardi, all’attesa snervante 
sotto le stazioni c’è da ag¬ 
giungere anche le due eva¬ 
cuazioni di cui si è detto 
Centinaia di persone hannt 
dovuto attraversare a pied 
le gallerie, bambini e anzian 
compresi. 

Proprio dieci giorni fa li 
linea A festeggiava l suol pri 
mi cinque anni. Le cifre for 
nlte in quell’occasione han 
no dimostrato come sia dive 
nuto indispensabile alla vit 
della città: 350 mila utenl 
trasporti ogni giorno con ui 
incremento del 12% dall’8 
alle’84. Un dato fu sottoll 
ncato più di ogni altro: eccel 
to il blocco dovuto all’atter 
tato di tre settimane fa, 
quelli seguiti agli scioperi, 
metrò non aveva mai dovut 
essere interamente fermai 
per guasti tecnici. Del tutl 
inediti, quindi, i tre «blac 
out» in un solo pomerlgg 
che hanno segnato la «gio 
nata nera» di ieri. 

Solo una fatalità? I num 
rosi acciacchi — dice qu£ 
cuno nella stessa azienda 
furono sottolinati dagli st« 
si dirigenti dell’Acotral a 
che durante la cerimonia i 
li «compleanno». Finora 
essi sembrerebbe aver s< 
perito una buona organiz. 
zlone del lavoro. Che inlz 
verificarsi qualche «bl. 
out» anche qui? 

Maddalena Tuia 



Sdraiati davanti al portone 
«Basta con questi sfratti» 

Cresce la tensione per la casa in tutta la città. Ogni giorno la 
cronaca offre casi drammatici di famiglie che perdono i’alloggio 
per gli sfratti, che lo cercano disperatamente, che rimangono da 
un giorno all’altro senza un tetto, per strada. Lunedi è toccato 
agli abusivi di Tor Bella Monaca. Ieri mattina in via Frangipa¬ 
ne, al quartiere Monti, in pieno centro, la gente è scesa per 


L’indagine sulla base di alcune presunte irregolarità rilevate dalla Corte dei Con 

«Usi, spendete troppo: spiegateci perché: 
La magistratura ha aperto un’inchiesta 

I controlli sul bilanci degli anni ’81 e ’82 - Il peso delle convenzioni esterne con i privati che la Regie 
non vuole tagliare - Singolari viaggi di studio: a Manila per un congresso con 19 giorni di antici 


strada (vedi la foto) per evitare che due famiglie fossero sfratta¬ 
te. Ci sono stati anche attimi di tensione, con la polizia schierata 
per eseguire gli ordini del magistrato. Alla fine Io sfratto è stato 
evitato. Non é il primo caso di mobilitazione spontanea della 
gente per evitare che la mannaia deii’aHonUnamento forzato si 
abbatta sugli inquilini e crei nuovi drammi in città. Qualche 
giorno fa un picchettaggio davanti al portone di famiglie che 
volevano allontanare si è tenuto in piazza del Fico. Fa da sfondo 
a questo stillicidio di tragedie per la casa lo scandalo delle decine 
di migliaia di appartamenti vuoti, li comune ha già chiesto che, 
di fronte all’emergenza, si proceda d’imperio alle requisizioni. 
Ma il Prefetto, cui spetta una decisione in queto senso, si rifiuta 
di risolvere la cuestione. 


Davanti ai libri contabili 
delle Usi la Corte del Conti 
storce la bocca e la Procura 
della Repubblica arriccia il 
naso. Per vedere se nella ge¬ 
stione della spesa sanitaria 
tutto si è svolto regolarmen¬ 
te, il procuratore capo della 
Repubblica di Roma, Marco 
Boschi, ha incaricato il giu¬ 
dice Giorgio Santacroce di 
avviare un'indagine. Il ma¬ 
gistrato ha chiesto alla Corte 
del Conti una copia degli atti 
relativi agli accertamenti 
svolti sui bilanci delle Usi 
per gli anni ’81 e ’82.1 giudici 
contabili non sono ancora in 
grado di esprimere un giudi¬ 
zio definitivo perché stanno 
aspettando una serie di spie¬ 
gazioni richieste a diverse 
Usi. Ad esempio vogliono sa¬ 
pere dalla Rm6 (Casilino- 
Prenestlno) perché nell’81 ha 


speso tre miliardi e mezzo in 
più rispetto ai 12 ricevuti 
dàlia Regione e perché 
neii’82 con un tetto di 16 mi¬ 
liardi è arrivata a spenderne 
18, nella maggior parte as¬ 
sorbiti dall’assistenza con¬ 
venzionata in ospedali eccle¬ 
siastici e cliniche private. 

•Pezze di appoggio» vengo¬ 
no anche chieste alla RM8 
(Casilino, Ospedale Villa Ir¬ 
ma) per quanto riguarda 
l’81, anno in cui c’è stata 
un’eccedenza di spesa di tre 
miliardi e mezzo, mentre 
nell’82 la Usi RM8 è riuscita 
a chiudere in pareggio usan¬ 
do i 14 miliardi che le erano 
stati assegnati. Notizie parti¬ 
colareggiate sono state chie¬ 
ste anche alia Rm3 (Policli¬ 
nico e ospedale George Ea¬ 
stman) per spiegare queste 
differenze contabili: 1981 


stanziamento di 129 miliar¬ 
di, spesa in eccedenza oltre 
16 miliardi dei quali più di 4 
per il personale, più di 10 per 
l’assistenza convenzionata 
in istituti universitari e pri¬ 
vati e 1 miliardo e 259 milio¬ 
ni per il riscaldamento. 1982: 
stanziamento 151 miliardi, 
eccedenza di spesa 13 miliar¬ 
di (circa 8 per l’assistenza 
convenzionata in istituti 
pubblici, quasi 2 per le con¬ 
venzioni con le cliniche pri¬ 
vate, 1 miliardo e 800 milioni 
per il riscaldamento. Alla 
RM7 (Prenestino, Centocel- 
le. Alessandrino) avrebbero 
invece nell’81 sfondato di 
quasi tre miliardi i) tetto de¬ 
gli 8 miliardi e mezzo e di un 
miliardo e mezzo nell'82 con 
uno stanziamento previsto 
di 12 miliardi e mezzo. Anche 
qui l’eccedenza deriva dalle 


spese per l’assistenza con¬ 
venzionata in cliniche priva¬ 
te. A questo proposito c’è da 
dire che una mano la dà la 
Regione che si rifiuta di ta¬ 
gliare le convenzioni. 

Analoghe richieste di spie¬ 
gazioni sono state o verran¬ 
no chieste nei prossimi gior¬ 
ni alle Usi RM1, RM4, RM1I, 
RM22, RM23 ed RM29. 

Che 1 comitati di gestione 
delle Usi siano costretti a 
sfondare il tetto non è una 
novità. Con i tagli alla spesa 
sanitaria decisi dal governo i 
«buchi» nel bilanci esistono 
già in partenza, tanto che il 
governo è stato costretto a 
rimediare alla situazione, da 
lui stesso creata, con un de¬ 
creto emanato nei settembre 
scorso per ripianare I debiti 
delle Usi. Abusi ed irregola¬ 


rità non si possono | 
escludere^ priori. Clam 
so fu il'multato di un’ii 
gine, promossa dallo st 
comitato di gestione c 
Usi RM1. Venne fuori eh 
abitanti del centro stc 
mangiavano pane e me 
nali. Gli assistiti consu 
vano qualcosa come 138 : 
lire all’anno di farmac 
doppio rispetto alla m 
nazionale). Diversi mi 
dalla ricetta facile fini 
sotto inchiesta. Allo si 
tempo chiarezza va fatti 
cosiddetti viaggi di sti 
Sospetto è quello effett 
da una «comitiva» della 
RM11 che, sembra, si 
nell’80 a Manila per un 
gresso con un anticipo i 
giorni. 


Comitati del SI 
nelle fabbriche 
per il referendum 


Democrazia consiliare so¬ 
stiene il referendum indetto 
dal Pei sul recupero dei quattro 
punti di contingenza tagliati 
dal decreto del governo. I mili¬ 
tanti di questa nuova compo¬ 
nente della Cgil, in via di orga¬ 
nizzazione, hanno deciso per 
questo di costituire nei luoghi 
di lavoro di Roma e provincia 
comitati per il «sì» al referen¬ 
dum. «L’obiettivo — hanno 
detto ieri mattina, nel corso di 
una conferenza stampa i rap¬ 
presentanti di Democrazia con¬ 
siliare — è di promuovere atti¬ 
vi, assemblee, presentare peti¬ 
zioni, creare la mobilitazione 
necessaria perché si faccia e sì 
vinca il referendum per il ripri¬ 
stino dei quattro punti di con¬ 
tingenza». 

Recuperare i quattro punti 
significa ristabilire il diritto di 
contrattazione del sindacato 
frantumato con il decreto auto¬ 
ritario dì S. Valentino. «Il refe¬ 
rendum promosso dal Pei — 


hanno proseguito ì rappresen¬ 
tanti di Democrazia consiliare 
— appartiene alle centinaia di 
consigli e alle migliaia di dele¬ 
gati che hanno dato vita alla 
grande lotta culminata con la 
manifestazione del 24 marzo 
’&4». 

Critiche sono state espresse 
da Democrazia consiliare a 
Cgil, Cisl e Uil che avrebbero 
espresso orientamenti giudicati 
•non coerenti con i contenuti 
espressi dal movimento dei 
consìgli». «La stessa riforma del 
salano della Cgil — sostiene 
Democrazia consiliare — non 
prevede il recupero dei quattro 
punti tagliati e si pone come 
mezzo di sanatoria dello scon¬ 
tro in atto sulla desensibilizza¬ 
zione della scala mobile pretesa 
da Gorìa, come mezzo elabora¬ 
to per bloccare il referendum». 

La nuova componente della' 
Cgil accusa le organizzazioni 
sindacali di «non avere consul¬ 
tato i lavoratori su queste pro¬ 
poste allargando in questo mo¬ 
do la frattura con la loro base» 


Droga, sabato dibattito 
del Pei al Teatro Centrale 


«Le proposte e l’impegno dei comunisti romani per la lotta alle 
tossicodipendenze». Se ne discuterà sabato 2 marzo, alle ore 16, nel 
corso di un’assemblea cittadina organizzata dal Pri nel Teatro 
Centrale, in via Celsa, 6. 

Mostra-convegno all’Eur 
«Dove andiamo in vacanza?» 

All’insegna di «Quando dove e come trascorrere le vacanze», sì 
svolgerà da domani al 3 marzo al Palazzo dei Congressi, in 7* 
edizione, «Viaggi e vacanze», la tradizionale mostra-convegno del 
turismo, degli operatori turistici, trasporti e sport promossa dalla 
«Rivista delle nazioni». La manifestazione si può considerare un 
luogo di incontro al centro dell’Italia pei gli operatori turistici e un 
appuntamento annuale per la scelta dei nostri viaggi. 

Atterra aereo in emergenza 
Fiumicino bloccato per 15 minuti 

Emergenza ieri pomeriggio all’aeroporto di Fiumicino per un 
Boeing 737 proveniente dai Cairo in atterraggio che aveva segnala¬ 
to difficoltà al carrello. Immediatamente è scattato l’allarme e le 
tre piste dell’aeroporto sono state chiuse al traffico aereo per un 
quarto d’ora. Alle 18,44 il Boeing è atterrato. 

Guardiani in sciopero allo zoo: 
sempre più «nervosi» gli animali 

Nervi sempre più tesi per molti dei 1700 animali ospiti dello zoo 
di Roma, giunti all’undicesimo giorno di anticipato rientro nei 


Come conciliare la capitale con la metropoli e la città: prosegue il dibattito al S. Mieli 

Roma e Stato, quale «dare-avere» 


provvedimento di anticipata chiusura. Su di easo hanno avuto 
qualcosa da dire anche i tanti frequentatori del giardino. Si spera 
comunque in una riapertura totale con il primo marzo. 


Roma capitale. Roma metro¬ 
poli e Roma ritta: un intreccio 
di ruoli, responsabilità e impe¬ 
gni politico-amministrativi che 
non possono più prescindere 
dalla presenza attiva e dalla 
partecipazione di uno Stato che 
finora ha soprattutto «preteso», 
scaricando oneri sulle spalle 
gracili della città. È questo Q 
filo «rosso» che lega gli inter¬ 
venti analitici e propositivi in¬ 
sieme, ascoltati. nella prima 
giornata di un dibattito del 
convegno organizzato dall’Uffi¬ 
cio studi e programmazione 
economica del Comune. E que¬ 
sta una riflessione «slittata* di 
qualche tempo (era program¬ 
mata subito dopo la mostra 
sull'Economia fra le due guerre 
al Colosseo) e che ora cade al¬ 
l’indomani del voto pressoché 
unanime del Parlamento sulla 
mozione di Roma Capitale: «Un 
primo passo straordinario e po¬ 
sitivo», come l'ha definito il 
prosindaco Severi nella sua re¬ 
lazione che ha seguito l’inter¬ 
vento del sindaco Vetere. 

Dunque fra Roma e Stato, 
fra «dare e avere» non c'è stato 
un rapporto equilibrato e nono¬ 
stante ciò la città, la capitale e 
la metropoli con le inevitabili 
sfasature, si sono poste su una 
giusta rampa di lancio, consi¬ 


derando le condizioni storiche, 
culturali e politiche da cui si è 
partiti Nel respingere vieti 
luoghi comuni (che pure sono 
ricomparsi anche recentemen¬ 
te sulla stampa) il prosindaco 
Severi traccia di Roma e dei 
suoi abitanti un profilo ottimi¬ 
sticamente positivo: «Dal cen¬ 
tro e dalle borgate emerge un 
tessuto sociale inedito, all’al¬ 
tezza dei tempi, ricco di poten¬ 
zialità perfettamente accorda¬ 
to con quanto di nuovo si può 
prevedere per il futuro— Ab¬ 
biamo dovuto emancipare una 
metropoli informe di baracche 
e borgate — ha aggiunto Severi 


In Campidoglio 

Da Vetere il 
presidente 
dell’Aci per 
il GP all’Eur 


— ora occorre finalmente con¬ 
ciliare città e capitale— Lo Sta¬ 
to non ha mai seriamente eser¬ 
citato una funzione di guida 
nella costruzione della capita¬ 
le... eppure malgrado tutto Rch 
ma ce l’ha fatta: è stata ed è 
capitale a pieno titolo di uno 
Stato a sua volta in bilico tra 
assistenzializmo e modernizza¬ 
zione—» 

1 Roma, del resto, ha in sé 
enormi valori (il suo straordi¬ 
nario patrimonio artistico ar¬ 
cheologico — come ha sottoli¬ 
neato anche l’architetto Porto¬ 
ghesi) e si è creata, attraverso 
un terziario moderno, il pre¬ 


supposto per un nuovo modello 
produtuvo e amministrativo. 
Si tratta di dare una brusca ac¬ 
celerazione a processi già in. 
corso; ma ciò compete allo Sta¬ 
tola città, a livello urbanistico, 
si e mossa: ii nuovo sistema di¬ 
rezionale orientale può essere 
considerato una risposta seria e 
credibile. 

Il Comune, del resto — ave¬ 
va sottolineato il sindaco — è 
venuto assumendo nel nostro 
Paese un ruolo di Ente con vere 
e proprie funzioni di program¬ 
mazione e di gestione generale 
sul territorio, con una dilata¬ 
zione dei suoi compiti e delle 


Il presidente deU’AutomobHe Club d’Italia, Rosario Alessi, 
è stato ricevuto ieri in Campidoglio da! sindaco di Roma Ugo 
Vetere al quale ha Illustrato il progetto del Gran premio di 
Formula Uno all’Eur In tutte le sue caratteristiche tecniche. 

Il presidente deU’Acl si è soffermato In particolare sulle 
misure di sicurezza che garantirebbero rigorosamente l'am¬ 
biente, gli abitanti del quartiere, gli spettatori ed il traffico. 
L’avvocato Alessl, Infine, ha chiesto al sindaco che il Comune 
prenda una decisione definitiva con sollecitudine dato che, se 
questa fosse negativa, il Gran premio potrebbe essere asse¬ 
gnato ad un’altra città europea. 

Vetere ha assicurato 11 presidente dell’Ad che l’intero pro¬ 
getto sarà sottoposto quanto prima all’attenzione della giun¬ 
ta capitolina. 


sue responsabilità, e in > 
anni ha cercato di pere* 
l’obiettivo di una collabo 
ce tra Comune, Regione e 
perché è questa runica s 
per giungere a soluzioni i 

Ma cosa va chiesto allo 
Stato? E su quale future 
città investire? Nella scii 
nella tecnologia, nel «sof: 
e all’interno di questo 
produzione di immagini 
naturalmente nell’incoi 
surabile patrimonio ari 
archeologico, paesaggisl 
ambientale. Nella morie 
Comune, tuttavia, d»ce ! 
come in quella del Parlai 
vi è l’elencazione delle q: 
ni, tutte importanti, m 
l’indicazione delle prio 
necessario definire per i 
mi cinque anni un piani 
voto sugli obiettivi selei 
Il Comune da parte sua 
deve dire cosa intende rt 
re: rauditorium, il num 
tro espositivo e congrc 
un sistema di parcheggi, 
stamento delle caserme, 
lizzarione della città gi 
ria. 

R convegno proeegi 
nell’attesa aell’interven 
elusivo del presidente C 
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AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 33) 

AHo 18. Circuito Teatro Musica presenta Laboratorio, 
Burattino a attore nall'axlona drammatica con 
Giancarlo Santelli. 

ANFITRIONE (Via S. Saba, 24) 

Alle 21.15.11 Teatro Studio De Tollis presenta Pianata 
Zavattinl di Cesare Zavattini. Regia di Nino Oe Tollis. 
Con Nino De Tollis, Mariana Faggi, Rita Maria Clerici. 
ANTEPRIMA (Via Capo D’Africa. 5/A - Tel. 736255) 
Alle 21. La lettera bruciata dall'uomo dal dettino 
di Bernard Shaw. Riduzione di Guido Finn. Regia di 
Carlo Croccolo. 

ARGO STUDIO (Vis Natale del Grande, 27 - Tel. 
6898111) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ARTI FIGURATIVE (Via Stazione di 
S. Pietro. 22) 

Sono aperte le iscrizioni al corso di dizione e recitazione 
per ragazzi e adulti. Per informazioni rivolgersi in loco il 
lunedi e il giovedì dalle 17 alle 20 eppure telefonare gli 
altri giorni dalle 17 alle 20 bI n. 8448756. 

AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 - Tel. 393269) 
Alle 10. La Compagnia del Teatro Stabile Friuli-Venezia 
Giulia, presenta le marionette di Podrecca in L'amore 
delle 3 melarance. 

AVANCOMICI TEATRINO CLUB (Via di Porta Labica- 
na. 32 (San Lorenzo) - Tel. 4951843) 

Riposo 

BEAT 72 (Via G.C. Belli, 72 - Tel. 317715) 

Alle 21. Diluvio a Nordamey da K. Blixen. Con Asti, 
Gherardi, Gessner, Piccolomini. Regia di G. Marini. 
BELLI (Piazza S. Apollonia, 11/a) 

Alle 21.15.1 capolavori dell'arte erotica. La Compagnia 
Adriana Martino presenta Théréae phlloaopha (o la 
lezione di libertinaggio) di Oemis Diderot. Regia di Ric¬ 
cardo Reim. Scene e costumi di Lorenzo Ghiglia. Musi¬ 
che oi Benedetto Ghiglia. Con Adriana Martino, Rodolfo 
Traversa. Michela Caruso. Patrizia Camiscioni, Alberto 
Mangiente. 

BRANCACCIO (Via Morulana, 244 - Tel. 735255) 

Alla 21. Solomé In musica commedia musicale rock 
di Giancarlo De Matteis e Anna Maria Bianchini. Regia 
di David Hauchton Brandon. Con Anna Maria Bianchini, 
Carla Orait. Giancarlo Do Matteis, Michele Paulicelli. 
BERNINI (Piazza G. L. Bernini. 22) 

. Alle 21. La C.T.I. presenta La trappola (The mouse- 
trap). Di Agatha Christie. Con Sciarra, Ouintozzi. Pisto¬ 
iesi. Paoloni, Malerba. Gigantini. Rendine. Regia di Pao¬ 
lo Padani. Scene di Isabella Taranto. 

CATACOMBE 2000 (Via Iside, 2) 

Riposo 

CENTRALE (Via Cetsa, 6 - Tel. 6797270) 

Riposo 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Lucia¬ 
no Manara. 10 - Tel. 5817301) 

Riposo 

CENTRO TEATRO ATENEO (Piazzale Aldo Moro) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Via del Colosseo, 61) 

Riposo 

DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19 - Tel. 

6565352-6561311) 

Alle 21. La Compagnia Arnaldo Ninchi presenta Biso¬ 
gna trovare la Donna Media. Regia di Arnaldo Nin¬ 
chi. 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel. 4758598) 

Alle 21. Mario Chiocchio presenta Lauretta Masiero, 
Renzo Palmer, Magda Mercetali,_ Giampiero Bianchi in 
Uscirò dalla tua vita in taxi di Keit Wterhouse e 
VVillis Hall. Regia di Filippo Crivelli. 

DE' SERVI (Via del Mortaro 22) 

Riposo 

ETI-QUiRINO (Via Marco Minghetti. 1) 

Alle 20.15 (Abb. TS/2). Il Teatro Stabile di Catania 
presenta Turi Ferro in Ultima violenza di Giuseppe 
Fava. Regia di Lamberto Puggelli. 

ETI-SALA UMBERTO (Via della Mercede 50 - Tel. 
6794753) 

Ore 21. (Prima). V Rass. Città Spettacolo Benevento 
Festival D'Autunno 84 - Paris. Beppe e Concetta Barra 
in Senza moni e senza piedi di Lamberto Lambertini. 
ETI-TEATRO VALLE (Via del Teatro Valle 23-a) 

Alle 21. Renzo Giovanpietro in Processo a Sacrata 
da «I dialoghi» di Platone. Regia di Enzo Giovanpietro. 
GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Alle 17 e alle 21. La Compagnia del Teatro Ghione 
. presenta Ma non d una cosa Berla di Luigi Pirandello. 
Con Ghione. Sammaturo. Musy. Trumpus, Turi. Regia 
di Carlo Oe Stefano. (Ultimi cinque giorni). 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360) 

Alle 21. lo se fossi Gaber, spettacolo musicale di 
Gaber e Luporini. Con Giorgio Gaber. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 
6548540) 

Iniziano i corsi e i seminari di Mimo-Recitazione diretti 
da llza Preslinari. Danza mode rna. indiana e afro-jazz 
diretti da Ricky Davemport. Danza classica e spagnola 
(flamenco, scuola bolero) diretti da Enrique Gutierrez. 
Per informazioni telefonare 6548540. 

Il MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
87 1 - Tel. 3669800) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 737277) 
Alle 21.30. «L’acquolina in bocca». Due tempi di lori e 
Di Nardo. Con Olimpia Di Nardo. Aido Donati. Carmine 
Faraco. Musiche di Fabio Frizzi. 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18 - Tel. 
6569424) 

Riposo 

LA COMUNITÀ (Via Giggi Zanazzo. 1) 

Alle 21. Pick-Pocket di Giancarlo Sepe. Regia di 
Giancarlo Sepe. Con Leandro Amato. Stefano Onofri. 
Roberto Tedesco, Rosalba Caramonì. 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni. 49-51 - Tel. 576162) 
Ore 21. (Prima). Comp. Teatro degli Dei presenta Dal 
respiro della onde. Poema lirico per immagini e suo¬ 
no di Fabio Biondi e Anna Balducci. Regìa di Fabio 
Biondi. 

LA SCALETTA (Via del Collegio Romano, 1 - Tel. 
6783148) 

SALA A: La Compagnia del Teatro Civile presenta Fio¬ 
re Maligno di Paola Scarabello. Spettacoli per le scuo¬ 
le. 

SALA B: Alle 20.30. Il gruppo Nuovo Teatro presenta 
Il signore di Pourceaugnoc di Molière. Regia di Pao¬ 
lo Scotti. Con Scotti, Di Foggia. MuscaritoH, Cimino. 
Lanzara. Breccia, Peroni. 

METATEATRO (Via Mameli. 5 - Tel. 5895807) 

Riposo 

MONGIOVINO (Via G. Genocchì. 15 - Tel. 5139405) 
Alle 21. La Comp. Teatro D'Arte di Roma presenta 
Garcia Lo reo a Naw York • Lamento par Ignazio 
(un modo d'intendere che viene, un modo d’intendere 
che sparisce). Il Maestro Coletta Luciano eseguirà alla 
chitarra musiche di L. Lopet. Tarrega, Albeniz. 
ORATORIO OEL CARAVITA (Via del Caravita 7 - Tel. 
6795903 
Riposo 

PARIOU (Via G. Borsi 20) 

Alle 20.45. Sarto par signora di Georges Feydeau. 
Regia di Tonino Pulci, con Landò Buzzanca e Jenny 
Temburi. Scene e costumi di Uberto Bertacca. Musiche 

rj i f-*arin N^crim h pnfl 

SALA TEATRO TECNICHE SPETTACOLO (Via Pa¬ 
stello. 39) 

Seminano «Videopoematico - Recitazione - Letteatrale» 
ricetto da Gianni Tote Iscrizioni aperte ore 17-20. Tel. 
857879-7940989. 

TEATRO ARGENTINA (Largo Argentina) 

Ai e 21. lo Raffaela Vhrianl. (versi, prosa e musica di 
Raffeete Viviani). Uno spettacolo a etra di A. Ghireffi e 
A. Milk). Recitato e cantato da A. Millo. A. Casagrande. 
M. Pegero. F. Acampora. elaborazioni musicali di R. Da 
Smotie. Regìa di A. Millo. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Sciatola. 6) 

R poso 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani. 65) 

A"e 21. Akroama - Teatro laboratorio sardo in Martod- 
da con Raffeele Chessa. Mar cebo Enarriti. Rosata Pi- 
ras Elisabetta Podda. Regia «fi Leho Leo*. 

TEATRO CLEMSON (Via Bottoni. 59 - Tel. 576939) 
Riposo 

TEATRO CLUB A.R.C.A.R. (Via Francesco Paolo To¬ 
sti. 16/e) 

AUe 21. Comp. Teatro Stabile Zona Oue presenta La 
casa di Hilds d> Francesco De Marco, con L. Luciani, 
G Gatoforo. G. Angioru. L. Sestih, L Spine*. Regia 
Lucana Luciani. 

TEATRO CLUB SPAZIO CRITICO (Via Francesco 
Maorolico, 181 
Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fort 43) 

Al'-e 21.15. La Compagnia L'Allegra Brigata presenta 
Stiparceli fra gWrtfch aapka Wdhor TOT di CtofoG. In¬ 
segno e Cinque. Regia di Massimo Cinque. Musiche «fi 
Bresciani e Talocci. 

TEATRO OEL PRADO (Via Sora. 28 • Tel. 6541915) 
Ai e 21. La Coop Teatrato Del Prado presenta Fatfra a 
Epitaffio di Y. Ritsos. Regia dì Rodolfo Santini, con A. 
Greco e D. Perozzi. AVVISO Al SOCI. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17-A - 
Tei 65487351 
Riposo 

SALA GRANDE: AUe 21. Giuseppe Da Grassi in Nien¬ 
te nella memoria, jazz per Piero Ciampi., con S. Vo- 
luzzi e L Colombo. Regia L. Nìcoleiti. 

SALA ORFEO Ade 21. Due atti unici con Mila Vennucd 
e Vanna Potveros Al pianoforte Steven Roach . Il F*r - 
eorao lesto e reg-a di C. Migliori; Sonata drammati¬ 
ca rii E. Pcrr.no e N. Sonora. Regia S. Porrino. 


TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 610 • Tel. 
5911067) 

Nell'ambito delle manifestazioni didattiche la Coop. Vil¬ 
la Flora, organizza sei (asi di ricerca sul mestiere dell'at¬ 
tore a la sua arte. In programma: L'organicttè dal 
movimento fisico, la poaaibilitk aapraaalva a co¬ 
municativa del corpo • dalla voce. Carta dall'at¬ 
tore. Insegnamento specialità teatrali: Trampoli, 
spettacolarizzazione della musica. Por iscrizioni e 
ulteriori informazioni, rivolgersi a Villa Flora dal lunedi al 
venerdì ore 11/18, oppure telefonare ai numeri 
5920614-5911067. 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli, 37) 

Alle 20.45. La Coop. I Teatranti presenta «Parco 
d'Aaaadlo» di e con Carlo Isola e Victor Beard. Regia 
Daniele Trambusti. 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale, 183) 

Alla 20.45 (Abb. B). La Comp. Teatro Eliaao Ros¬ 
sella Falk-Umberto Orsini In L'Aquila a dua teste 

di J. Cocteau. VErsione italiana Franco Brusati. Regia di 
Gabriele Lavia. Scene di G. Agostinucci. Costumi A. 
Viotti. Musiche di G. Camini. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco. 15) 

Alle 21 «La Bilanciai presenta Dannata giovinezza di 
Vincenzo Di Mattia. Regìa di Antonello Riva. Scene di 
Giorgio Panni. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni, 3-a - Tel. 
5895782) 

SALA A: Alle 21.15. Grazia Scuccimarra in: Verdlnvi- 
dia di Grazia Scuccimarra. Con Giovanna Brava. 

SALA B: Alle 21.15. Noaferatu. sinfonia delle tene¬ 
bre, da Herzog-Gabriel. Regia di Massimo Puliani. 
SALA C: Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da Fabriano) 

Vedi Musica e balletto 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Via Nazionale, 183 - Tel. 
462114) 

Alle 20.45. Teatro e Teatranti presenta Teatro Dell’Elio 
e Centro Servizi e Spettacoli di Udine in L'isola di A. 
Fugard. J. Kani e W. Netshuona. Con: Ferdinando Bru¬ 
ni. Elio De Capitani. Ultimi cinque giorni. 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 
Riposo 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alle 21. Politicanza di Italo Moscati. Con Luciano 
Salce e Augusto Zucchi. Regìa di L. Salce. Vittorio 
Caprioli e Adolfo Celi. 

TEATRO TENDA PIANETA M. D. (Via P. De Couberti) 
Riposo 

TEATRO TORDINONA (Via degli Acquasparta, 16 Tel. 
6545890) 

Alle 21.15 (Prima). La Bottega delle Maschere presen¬ 
te Il fu Mattia Pascal di Tullio Kezich. Regia Marcello 
Amici. 


Teatro per ragazzi 


CENTRO SOCIO-CULTURALE REBIBBIA INSIEME 

Riposo 

COMPAGNIA TEATRALE MODERNO CLASSICO 

Riposo 

CRISOGONO (Via San Gallicano. 8) 

Riposo ' 

GRAUCO (Via Perugia, 34 - Tel. 7822311) 

Tutti i sabati e domeniche, ore 16,30, Quella coaa 
del tempo di Marìcastagna di Roberto Calve. Spet¬ 
tacoli di animazione per le scuole. Tutte le mattine, ore 
10. spettacoli di animazione per le scuole (su prenota¬ 
zione). 

GRUPPO DEL SOLE (Via della Rocca. 11 - Tel. 
2776049) 

Riposo 

IL LABORATORIO (Via Venerio 78) 

Riposo 

IL TORCHIO (Via E. Morosini. 16 - Tel. 582049) 

Ogni domenica alle ore 16.30 «Trottolinaii di Aldo 
Giovannetti. Tutti i giorni feriali matinées per le scuole. 

NUOVA OPERA DEI BURATTINI (Largo Cristina di 
Svezia. 12 - Tel. 5891194) 

Si organizzano spettacoli per le scuole. Informazioni e 
prenotazioni: tei. 5891194. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA DI OVADA (località 
Cerreto-ladispoli - Tel. 8127063) 

Spettacoli didattici di clown e marionette per le scuole 
materne ed elementari, 

TEATRO TRASTEVERE (Ciré. G.anicolense. 6 - Tel. 
6547210) 

Alle 16. Per il Teatro salvato dai ragazzi la scuola media 
Giusti presenta La avventura di Prezzemolina. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 322153) 
Ghostbuatera di I. Reiimanf 
(16-22.30) 

AFRICA (Via Galla e Sidama - Tel. 83801787 
Grandine di J. Dante • F 

(16.30-22.30) - L. 4.000 

AIRONE (Via Lìdia. 44 - Tel. 7827193) 

Bolero Extaay con Bo Derek 
(16.30 22.30) 

ALCIONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Pranom Carmen di J.L. Godard - DR 
(15.45-22.30) L. 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 
- Tel. 4741570) 

Film per adulti 
(10-22.30) 

AMBASSADE (Via Accademia degli Agiati, 57 - Tel. 
5408901 

Ghostbuatera di I. Reitman - F 
(16-22.30) L. 5000 

AMERICA (Via N. del Grande. 6) - Tel. 5816168 
L'attenzione con S. Sandrelli - DR 
(16-22.30) L. 5000 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Agenzia omicidi con Katharine Hepburn - C 
(16.00-22.30) L. 7000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 
L'attenzione con S. Sandrelli - DR 
(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Vìa Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

Lui è peggio di ma con A. Celentano e R. Pozzetto - 
C 

(16-22.30) L 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Kaoa dì P. e V. Tavianì - DR 

(16-22) L. 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Scìpioni. 84 - Tel. 
3581094) 

Ore 18.30 Orlando Furioso - 20.30 Lo spirito del¬ 
l'alveare - 22.15 Charfotte'ql 

BALDUINA (P.zza della Balduina, 52 - Tel. 347592) 

I dua carabinieri con C. Verdone e E. Montesano - C 
(16-22.30) 

BARBERINI (Piazza Barberini - Tel. 4151707) 
Casablanca Casablanca di F. Nuti - C 
(16-22.30) L. 7.000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 • Tel. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

BOLOGNA (Via Stamira. 5 - Tel. 426778) 

Pizza Connection di D. Damiani - DR 
(16-22.30) L 6000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

I dua carabiniari con C. Verdone e E. Montesano - C 
(15.30-22) 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 
Ghostbustars <S I. Reitman - FA 
(15-22.30) L. 6000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
Star Trek HI - ANa ricama di Spocfc • F 
(16.15-22.30) L 6000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio, 125 - Tel 

6796957) 

Anothar Country (La scelta) di M. Kaniewska - DR 
(16.30-22.30» l_ 7000 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Manco, 90 - TaL 
350584) 

Phenomena c6 Dario Argento - H 
(15.45-22.30) L. 5000 

DIAMANTE (Via Prenestina. 232-b - Tei 295606) 

I «tua carabiniari con C. Verdone e E. Montesano - C 
(16-22.30) L 5000 

EDEN (P.zza Cola di Rienzo. 74 - Tel 380188) 

Cotton club di F. Coppola - OR 
(15.30-22.30) L 6000 

EMBASSY (V. Stoppani. 7 - Tel. 870245) 
Phanomana di Dario Argento - H 
(16-22.30) 

EMPIRE (Viale Regina Margherita, 29 - Tal 857719) 
Terminator di J. Cameron - FA 
(15.30-22.30) L. 7000 

ESPIRO (Via Nomentana Nuova. 11 - Tei 893906) 
Vacanza in America (fi C. Ventina - C 
(18.30-22.30) 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 
Amadeus di M4os Forman • DR 
(16.15-22.30) L. 7000 

EURCINE (Via Usti. 32 - Tel 5910986) 

Lui è paggio di ma con A. Celentano e R. Pozzetto • 
C 

(15.45-22.30) L. 6000 

EUROPA (Corso d'Italia. 107/a • Tel. 864868) 

Lui è paggio di ma con A. Catoniano e R. Pozzetto • 
C 

(16-22.30) L. 6000 

FARNESE (Campo da’ Fiori - Tal. 6564395) 

The Blues B ro thers con j. Betushi- M 
(16-22.30) L. 4000 



DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan • 
tascienra; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale: SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


(16-22.30) L. 6000 
- Tel. 858326) 

C 

L. 7000 


L. 5000 

Pozzetto 
L. 5000 


FIAMMA (Via Bissolati. 51 • Tel. 4751100) 

SALA A: Chiuso per sciopero 
GARDEN (Viale Trastevere - Tel. 582848) 

I duo carabinieri con C. Verdone e E. Montesano - C 
(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO (P.zza Vulture - Tel. 8194946) 

I dua carabinieri con C. Verdone e E. Montesana - C 
(15.45-22.30) 

GIOIELLO (Via N omentana, 43-45 - Tel. 864149) 

La storia infinita di W. Petersen • F 
(16-22.30) L. 6000 

GOLDEN (Via Taranto, 36 - Tel. 7596602) 
L'attenzione con S. Sandrelli - DR 
(16-22.30) L. 5000 

GREGORY (Via Gregorio VII, 180 - Tel. 6380600) 

Lui ò peggio di me con A. Celentano e R. Pozzetto • 
C 

HOLIDAY Via B. Marcello. 2 
Mi faccia causa di Steno 
(16-22.30) 

INDUNO (Via G. Induco • Tel. 582495) 

La storia infinita di W. Peterson - F 
(16-22.30) 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

Lu) è peggio di me cc-n A. Celentano e R 
(15.30-22.30) 

MADISON (Via Chiabrera - Tel. 5126926) 

I dua carabinieri con C. Verdone e E. Montesano - C 

(16-22.30) L. 4000 

MAESTOSO (Via Appia. 416 • Tei. 786086) 
Phenomena di D. Argento • H 
(15.30-22.30) L. 5000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 

II quarto uomo di P. Verhoaven - DR 

(16-22.30) L. 6000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Lui ò peggio di me con A. Celentano e R. Pozzetto 
(15.30-22.30) L. 7000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(10-22.30) L. 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica • Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

NEW YORK (Via Cave) - Tel. 7810271 
Ghostbustars di I. Reitman • F 
(16-22.30) 

NIR (Via B.V. del Carmelo * Tel. 5982296) 

I due carabiniari con C. Verdone e E. Montesano - C 
(15.30-22.30) L. 6.000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 • Tel. 7596568) 
Terminator di J. Cameron - FA 
(16-22.30) L. 

QUATTRO FONTANE (Via 4 Fontane 23) 
4743119 

La storia infinita di W. Petersen - FA 

(16-22.30) L. 
QUIRINALE (Via Nazionale, 20 - Tel. 462653) 
L'attenzione con S. Sandrelli • DR . 

(16-22.30) L. 6000 

QU1RINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Oltre le sbarre di Uri Barbash - DR 
(16-22.30) 

REALE (Piazza Sannino, 5 - Tel. 5810234) 

Lui è peggio di me con A. Celentano e R. Pozzetto 
C 

(16-22.30) 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Paris, Texas di W. Wenders - DR 
(16.15-22.30) 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 

Pranom Carmen di J. L. Godard - DR 
(16-22.30) 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
Ghostbusters di I. Reitman - F 
(16-22.30) 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel.-460883l 
Storia di un soldato (Prima) 

(16.30-22.30) 

ROUGE ET NOIR (Vìa Salaria. 31 - Tel. 864305) 
L'attenzione con S. Sandrelli • DR 
(16-22.30) L. 6000 

ROYAL (Via E. Filiberto, 175 - Tel. 7574549) 

Lui * paggio di ma con A. Celentano e R. Pozzetto • 
C 

(16-22.30) L. 6000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

Duna di D. Lynch - F 

(16.15-21) L. 5000 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 

Pizza connection di D. Damiani - DR 
(15.45-22.30) 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 
Ghostbustars di I. Reitman - F 
(15-22.30) 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

Non ci resta che piangere con R. Benigni e M. Troisi 
- C 

(16.30-22.30) L. 5.000 

VITTORIA (P.zza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Fotografando Patrizia con M. Guerritore • S 
(16.30-22.30) 


L. 4000 


L. 5000 


6000 
- Tel. 


6000 


L. 6000 


L. 5000 


L. 6000 


L. 4000 


L. 6000 


L. 7000 


L. 5000 


L. 6000 


Visioni successive 


AMBRA JOV1NELU (Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) 

Stefania la pomo 

(16-22.30) L. 3.000 

ANIENE (Piazza Sempione, 18 - Tel. 890817) 

Film per adulti L. 3.000 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROTtC MOVIE (Va Macerata. 10 - Tel. 
7553527) 


Voglia 

(16-22) L. 2.000 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 
Film per adulti 

(16-22.30) L 2.500 

ELDORADO (Viale dell'Esercito, 38 • Tei. 5010652) 

Nudo a crudele L 3 .000 


ESPERIA (P.zza Sonnino. 17 - Tel. 582884) 

Historio d*0 dì E. Rochat * DR 
(16-22.30) L. 4.000 

MERCURY (Via Porta Castello, 44 - Tel. 6561767) 

PoHestreHe 

MISSOURI (V. Bombe*. 24 - Tel. 5562344) 

FHm par sdutti 

(16-22.30) L. 3.000 

MOUUN ROUGE (Via M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) 

FHm par adulti 

(16-22.30) L. 3.000 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 5818116) 

La si gnora in roseo efi G. Wilder - C 
(16-22.30) L 3000 


ODEON (Piazza della Repubblica, • Tel. 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (P.za B. Romano) ■ Tel. 5110203) 

Film per adulti 
(16-22.15) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 
The way we were 

(17.00-22.30) 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 • Tel.620205) 
Pomo amori 

L. 3.000 

ULISSE (Via Tiburtina, 354 • Tel. 433744) 

Film par adulti 

(16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Via Volturno, 37) 

Febbre nella palla e riv. spogliarello 
(16-22.30) L. 3.000 


Cinema d’essai 


ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 71 - Tei. 
875567) 

Le notti dalla luna piena di E. Rohmer - DR 
(16.30-22.30) L. 5.000 

ASTRA (Viale Jonio. 225 - Tel. 8176256) 

Lo specchio del desiderio G. Depardieu • OR 
(16.30-22.30) L. 3.500 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 7810146) 
Suspiria dì D. Argento - DR 
(16.30-22.30) L. 3.000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Una poltrona per due di J. Landis 
(16-22.30) L. 3.000 

NOVOCINE D'ESSAI (Via Merry Del Val. 14 - Tel. 

5816235) 

Querelle De Brest - DR 

(16.30-22.30) L. 2.500 

SCREENING POLITECNICO (Via Tiepolo 13/a - Tel. 

3611501) 

Alle 20.30 e 22.30 La notte di San Lorenzo di P. e 
V. Taviani - DR 

(Tessera compresa) L. 4.000 
T1BUR (Via degii Etruschi, 40 - Tel. 495776) 

Enrico IV con M. Mastroianni - DR 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pailottini • Tel. 6603186) 

La storia infinita di W. Petersen 
(16-22.30) L. 5.000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 
Ghostbustars di I. Reitman • F 
(16.30-22.30) L. 5.000 

SUPERGA (V.le della Marina. 44 - Tel. 5604076) 
Phenomena di D. Argento - H 
(16-22.30) 


Frascati 


POLITEAMA 

Ghostbusters di I. Reitman - F 
(16-22) 

SUPERCINEMA 

Lui d paggio di me con A. Celentano e R. Pozzetto • 
C 

(16.30-22.30) 


Grottaferrata 


AMBASSADOR (Tel. 9456041) 
Phenomena di D. Argento - H 
VENERI (Tel. 9457151) 

Cotton Club di F.F. Coppola • DR 


Marino 


COUZZA (Tel. 9387212) 

Film per adulti 


Jazz - Folk - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Via Ostia. 9 - Tel. 
3599398) 

Dalle 22. Concerti di musica fusion. 

BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione. 43 • Tel. 
465951 - 4758915) 

Alle 21.30. Discoteca. Al plano Elio Polizzi. Tutti i 
giovedì e domenica ballo liscio. 

BARRACUDA (Via Arco dei Ginnasi 14 - tei. 6797075) 
Dalle 22. Discoteca con Claudio Caaslini e piano bar 
con Alessandro Alessandro. 

BIG MAMA (V.lo S. Francesco a Ripa. 18 • Tei. 
582551) 

Alle 21.30. Concerto degli Alia Acustica. Ingresso 
libero. 

FOLKSTUDIO (Via G. Secchi, 3) 

Alle 21.30. La musica antica rivisitata in forma moder¬ 
na dal gruppo Acustica Madiavaia con G. e P. Beni¬ 
gni. M. Santantonio. G. Caporello. E. Ciotola. 

IL PIPISTRELLO (Via Emilia 27/a) 

Alla 21. Discoteca liscio e moderno sino a notte inoltra¬ 
ta. Domenica e festivi The Danzante. Ore 16-20. 
MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 • Te!. 5817016) 

Alle 22. Piano bar con Roony Grani. Alle 23 Tropical 
Salsa del gruppo «Havana Moon». 

MAVÌ E (Via dell' Archetto. 26) 

Alle 20.30. le più belle melodie latino-americane canta¬ 
te da Nives. Revival Anni 60. Prenotazioni tei. 
8130625. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16 • Tel. 
6545652) 

AUe 21. Concerto con Joa Cusumano. Ingrèsso 
omaggio studenti. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini, 3) 

Domani, ore 21.30. Concerto dì Lamicane Saztat & 
Tony Abruzzese. 

NAIMA PUB (Via de» leutari, 34 - Tei. 6793371) 
DaUe 20 jazz nel centro cfi Roma. 

ROMA IN (Va Alberico li. n. 29) 

Alle 21- Foties Can-Can Dtner - Chantant 
SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via del Cardefio. 13a • 
Tel. 4745076) 

Ore 21. Concerta del quartetto di Giovanna Marinis¬ 
ti. con Eddy Palermo. 


Cabaret 


BAQAGUNO (Via Due Macelli, 75) 

Alle 21.30. Qulrinal Tango con L. Gullotta, Bombolo 
e O. Lionello 


Circhi e Lunapark 


LUNEUR (Via delle Tre Fontane - EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orano: 15-19 
(sabato 15-22.30); domenica e festivi 10-13 e 15-22. 
TEATRO TENDASTRISCE Via Cristoforo Colombo. 
395 • Tel. 5422779 

Alle 16 e alle 21. Il Golden Cìrcus presenta le più 
importanti attrazioni del mondo con clowns, tigri, orsi 
volanti, equilibristi, maghi che concorrono all'assegna¬ 
zione del «Golden Cìrcus Artisti. 


Cineclub 


FILMSTUDIO (Via degli Orti d'Alibert. 1/c - Tel. 
657378) 

STUDIO 1: Alle 19.15-22 Percevel di E. Rohmer. 
STUDIO 2: Alle 18.30 Uva dì Kiko Stella e Bruno 
Bigoni. Alle 20.30-22.30 La lemme de l'aviatsur di 
E. Rohmer. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) 
SALA A: Alle 18.30 e 20.15 Sorelle di M. Von Trotta. 
Alle 22 «Ragtime» di Milos Forman. 

SALA B: Alle 18.30-20.30 Annidi piombo di M. Von 
Trotta. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Riposo 

ACCADEMIA BAROCCA (Corso Vittorio Emanuele. 
337 - Tel. 657948) 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118 - Tel. 3601752) 

Alle 20.45. Presso Teatro Olimpico concerto del sopra¬ 
no Edita Gruberova. Musìcho di Mozart. Debussy o 
Wolf. Biglietti alla Filarmonica via Flaminia. 118. Tel 
3601752. Dalle oro 16 la vendita prosegue al botte¬ 
ghino del teatro. Piazza Gentile da Fabriano, tei. 
393304. 

ACCADEMIA STRUMENTALE DI ROMA (Via Borie¬ 
rò. 45) 

Alle 18.30. Presso il Teatro La Scaletta (vìa del Collegio 
Romano. 1), 1* Concerto sul Lied Romantico: R. Schu- 
mann. Soprano Olga Maddalena. Pianista Nadia Morani 
Agostini. INGRESSO LIBERO. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECIUA (Via 
Vittoria. 6 - Tel. 6790389-6783996) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI CHITARRA CLASSI¬ 
CA (Via A. Friggeri, 162) 

Sono aperte le iscrizioni ai Corsi di Chitarra. Informazio¬ 
ni presso la Segreteria, tei. 3452257. ore 15/21. 
ASSOCIAZIONE BRAHMS (Via Enrico Graverò. 15 • 
Tel. 5135256) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE CORO CITTÀ DI RO¬ 
MA 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «VICTOR JARA» 

(Via Ludovico Jacobini. 7 - Tel. 6274804) 

Scuole dì musica con sezioni di espressione corporale e 
danze popolari. Corsi di: chitarra (adulti e bambini) vari 
stili; piano (adulti e bambini); batteria (adulti e bambi¬ 
ni); corso di base (teorìa e solfeggio); corso di base (per 
bambini); orchestra laboratorio; danze popolari. 
ASSOCIAZIONE MUSICALE ITALIANA PAUL HIN- 
DEMITH (Viale dei Salesiani, 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE LA STRAVAGANZA 

(Via Rosa Govona. 14 - Tel. 311805) 

Sono aperte le iscrizioni ai seminari. 11/15 febbraio: 
La tecnica a l'interpretazione del contrabbasso, 
docente Francesco Petracchì. 15/17 marzo: La danza 
di corta nel '500. docente Barbara Sparti. 28/30 
marzo: L'improvvisazione jazzistica, docente Enri¬ 
co Pierannunzi. Informazioni, martedì e giovedì ore 
16-18. tei. 311805. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE L.A. SABBATINI Alba¬ 
no Laziale (tei. 9322668) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tornielli. 
16/A-Tel. 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 


ASSOCIAZIONE PRISMA 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula, 
16) 

Riposo 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Via San Nicola Dà Cesarmi. 3) 

Sono aperta le iscrizioni al Corso di Danza Contompora- 
nea tenuto da Isabella Venantini (New Wave Dance). 
Informazioni tei. 657357 ore 10/20 esclusi i (estivi. 
CHIESA ANGLICANA (Via del Babuino. 179) 

Audizioni oer Coristi per una messa di Mozart con 
strumenti. Prove giovedì alle T8.T6, dirige Richard Ber¬ 
keley Dennis. 

CHIESA S. ROCCO IN VIA DI RIFETTA (P. Augusto 
Imperatore 6) 

Riposo 

CIRCOLO G. BOSIO (Via dei Sabelli. 2 - Tel. 492610) 
Sono aperte le iscrizioni al corso di tango argentino, di 
uso della voce e di tamburello. 

COOPERATIVA SPAZIO ALTERNATIVO MAJA- 
KOVSKIJ (Via del Romagnoli IBS - Tel. 5613079 
- Ostia) 

Riposo 

GHIONE (Vìa dello Fornaci. 37) 

Riposo • 

IL LABORATORIO (Vìa Sebastiano Venterò, 78) 

Riposo 

IL LOGGIONE (Va Goito. 35/A - Te). 4754478) 

Riposo 

IL TEMPIETTO (Tel. 790695) 

Riposo 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocciamelona 9 - Tel. 
894006) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: oreficerìa, falegna¬ 
meria, ceràmica, maschere, tessitura, tecniche grafiche 
e pittoriche, informatica, danza, musica. Segreteria: 
presso la sede della cooperativa (dal lunedi al venerdì 
16.30-20). tei. 894006-894091. 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE (Via Ci- 
mone. 93/a) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassinì, 46) 

Riposo 

LAB I) (Centro iniziative musicali Arco degli Acetati. 40, 
vìa del Pellegrino - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
'85 (2* quadrimestre). Corsi per tutti gli strumenti, 
seminari, laboratori, attività per bambini, ecc... Infor¬ 
mazioni ed iscrizioni tutti » giorni feriali dalle 17 alle 20. 
NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate. 1) 
Riposo 

ORATORIO CONFRATERNITA SAN GIOVANNI 
BATTISTA DEI GENOVESI (Via Anicia. 12) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone 
32/A) 

Domani alle 21. Concerto dell’orchestra da Camera del 
Gonfalone diretta da Giovanni Di Stefano. Solisti Mario- 
lina De Robertìs, Bruno Canino (clavicembali). Musiche 
di J.S. Bach. 

S.A.D. (Sport Arto Danza) (Via Vincenzo Maculani. 
23 - VI Circoscrizione - Tel. 2754993) 

Sono iniziate le iscrizioni per i corsi dì danza classica e 
moderna per ragazze e ragazzi dai 5 ai 14 anni. Durata 
8 mesi. Quota di partecipazione: 10.000 lire al mesa. 
SALA BORROMINI (P.zza Chiesa Nuova. 18 
Riposo 

SCUOLA GERMANICA (Via Savoia. 15) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Vìa Donna Olimpia. 30 - Tel. 5312369) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi dì strumento, teoria e 
laboratori per l’anno ’85. Corsi rinnovati sono trombo¬ 
ne, violoncello, clarinetto, orchestra da camera, corso 
per tecnici audio (amplificazione e registrazione). La 
segreteria è aperta tutti i giorni esclusa la domenica 
dalle 16 alle 20. 

SOCIETÀ ITALIANA DEL FLAUTO DOLCE (Viale 
Angelico, 67 - Tel. 354441) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: flauto dolce, chitar¬ 
ra, chitarra d’accompagnamento, violino, viola, viola da 
gamba, liuto, flauto traverso moderno e barocco, cem¬ 
balo. clarinetto, pianoforte, basso continuo, teoria mu¬ 
sicale. Corsi di ritmica Dalcroze per bambini dai 4 anni 
e per adulti. Per informazioni: SIFD - Via Confalonieri. 
SA - Tel. 354441 (ore 16-20). 

TEATRO DON ORIONE (Vìa della Camilluccia. 112) 
Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano - Tel. 
3962635) 

Domani alle 21. Giuseppe Cova presenta Paolo Conte 
in Concerto. Prevendita 10-13 e 16-19. 

TEATRO TENDA A STRISCE (Via Cristoforo Colom¬ 
bo. 393) 

Vedi Circhi e Luna parie 

U.C.A.I. - UNIONE CATTOLICA ARTISTI ITALIANI 

(Via delta Pigna. 13/A) 

Riposo 

VILLA LAIS (Piazza Caglierò, 20 - Tel. 7577036) 

I solisti di Roma tengono corsi gratuiti di pianoforte, 
flauto, chitarra, violino, educazione musicale per ragaz¬ 
zi del secondo ciclo elementari e scuola media inferiore 
- Informazioni Tel. 7577036 


Il Partito 


Roma 

COMITATO FEDERALE E 
COMMISSIONE FEDERALE DI 
CONTROLLO: è convocata per lu¬ 
nedì 4 marzo alle ore 17.30 in Fede¬ 
razione la riunione del Comitato Fe¬ 
derale e della Commissione Federale 
di Controllo sul seguente Ordine del 
giorno: 1) «Situazione politica: l'ini¬ 
ziativa del Partito per la costruzione 
del programma e delle liste e primi 
elementi d'impostazione della cam¬ 
pagna elettorale». La relazione sarà 
svolta dalla compagna Giulia Roda¬ 
no; 2) «Varie». È convocato per gio¬ 
vedì 28 febbraio alle ore 18 in Fede¬ 
razione fattivo del Partito con all'Or¬ 
dine del giorno: «Legge sul condono 
edilizio: l'iniziativa del Partito». Par¬ 
teciperà il compagno Sandro Morelli, 
segretario della Federazione Roma¬ 
na. 

SETTORI DI LAVORO: DIPAR¬ 
TIMENTO PROBLEMI DELLO STATO 
ED ORDINE DEMOCRATICO, alle 17 
in Federazione riunione su «Program¬ 
ma elettorale e pubblico impiego» 
(G. Fusco). 

VETERE ALLO IACP CORV1ALE. 
Prosegue con inizio alle ore 17 la 
conferenza di quartiere della Sezione 
lacp Corviale. Partecipano i compa¬ 
gni Rose,. Isaia e Claudio Catania. I 
lavori si concluderanno con l'inter¬ 
vento del compagno Ugo Vetere'Sin¬ 
daco (fi Roma. 

CONGRESSO: Inps. alle ore 16 
presso la Sezione GarbateOa. inizia il 
concesso costitutivo della Sezione 
Inps. Partecipa il compagno Gustavo 
fmbeifone della C.C.C. 

ASSEMBLEE: PRIMA PORTA, 
dalle ore 12 alle 14 iniziative nei can¬ 
tieri sul referendum con il compagno 
Maurizio Marcelli. 

ZONE: EUR-SPINACETO, alle 18 
a Lowentino 38 riunione dei secreta¬ 
ti a degli amministratori delle Sezioni 


su «Bilancio e campagna sottoscri¬ 
zione» (S. Gentili); OSTIENSE-CO¬ 
LOMBO. alle we 18 ad Ostiense 
Nuova riunione dei segretari delle 
Sezioni su «Sviluppo delle iniziative» 
(S. Lorenzi); APPIA. alle ore 18.30 
presso la Sezione Tuscolano. riunio¬ 
ne dei responsabili cxganizzazione ed 
elettorali delle Sezioni su «Prepara¬ 
zione campagna elettorale e distribu¬ 
zione materiale IL. Balsimel>i); CEN- 
TOCELLE-QUARTICCIOLO, alle we 
18 a Centocelle Abeti riunione del 
Comitato di Zona sul programma (M. 
Meta). 

Avviso alle Zone 

Le Zone devono ritirare con ur¬ 
genza in Federazione il materiale di 
propaganda. 

Comitato regionale 

È convocata per oggi alla 16 la 
riunione con i responsabili Emi Locali 
delle Federazioni (Ottaviano). 

È convocata per domani alle 10 la 
riunione dei segretari di federazione 
Fgd (CuiDo). 

Tivoli 

Mazzano 19,30 congresso (Schi¬ 
na); Guidonia C. alle 17 coord. citt. 
(Filabozzi. Aquino); Pafombara alle 
18 manifestazione agricoltira (Mon¬ 
tino). 

Latina 

Cori Gramsci alle 17,30 assem¬ 
blea rendiconto attività Provincia e 
Regione (Berti. P. Vitelli). 

Rieti 

In sede afle 17 assemblea Soia 
(Carapacchi); TorriceOa alle 20 as¬ 
semblea (Festuccia). 

Castelli 

In fed. domani alle 16,30 riunione 


responsabili Fgci (Silvestrini, Cuillo). 

Domani 

CONGRESSO: prosegue alle ere 
16 presso la Sezione Garbateli il 
congresso costitutivo della'Sezione 
Inps. Partecipa il compagno Gustavo 
Imbellone della C.C.C. 

CONFERENZA D'ORGANIZZA¬ 
ZIONE: OSTIENSE, alla ore 17,30. 
Conferenza dì Organizzazione con il 
compagno Sergio Gentili. 

ASSEMBLEE: PRIMAVALLE. alla 
ore 18 assemblea sull'ambiente con 
i compagni Vittoria Calzolari Ghio e 
Sandro Dei Fattore; DONNA OLIM¬ 
PIA. alle ore 18 assemblea con il 
compagno Paolo Lunickfi; FERRO- 
V1ERI-SUD, alle ore 16,30 presso la 
Sezione Prenestino attivo sulla pro¬ 
paganda con il compagno Tonino Lo- 
vallo; PORTONACCIO, alle 18 attivo 
sul Referendum con il compagno 
Maltozio Marce*. 

ZONE: MAGUANA-PORTUEN- 
SE. alle 17.30 riunione dei segretari 
delle Sezioni sulla «Consultazioni 
sulle Oste» (C. Catania): T1BURTINA 
alle ore 18,30 riunione dei responsi 
bili organizzazione ed elettorali dei!» 
Sezioni su «Preparazione campagna 
elettorato e distribuzione materiale; 
(L BalsimeOi); AURELIO-BOCCE A 
alle 18 riun. segretari Sezioni su Bi 
lancio e Sottoscriz. (G. Bozzetto) 
OSTIA, afte 18.30 ad Ostia Antica 
riunione Commissione Femminili 
(Bibototti}. 

Convenzione 
elettorale del Pei 

Venerdì 1 marzo presso Hotel Pa 
latino in via Cavour. «L’ambiente, 
lavoro, la democrazia - Idee e prc 
grammi per i futuro del Lazio». Or 

9.30 introduzione (G. Berlinguer 

12.30 intervento (S. Anttoam 

17.30 conclusioni (L. Mayi). 




Società Italiana per il Gas 

pe r azioni 

SEDE SOCIALE IN TOWNO-V» W SETTEMB RE. «1 

CAPITALE SODALE Lto€ 166 275552 000 SNT VERS 
tSCP PEGS730 DELLE IVPRESE DEL TP-3UNALE Di 
TOP.SO AL N 52)’663 Di SGOTTA E N 236.V2/192» 
rii FASOCOtO • COCCE FISCALE N OCAé9*900' 


AVVISO AGLI UTENTI GAS 

Mercoledì l~ febbraio p.v., ir.izxrar.nn le operazioni Ji trasformazione del ser¬ 
vino da -gas di città- a METANO, nella znrj crisi deiimitata: 

• VIA GIOLITO (Pane) • VL\ RICASOU • PIAZZA VITTORIO (Pane) 

• VIA LEOPARDI • VIA MECENATE • VIA RUGGERO BONGHI • VLA 
GALILEI • VIA S. QUINTINO • VIA SCLOPIS • VIA CARLO FELICE 
(Pane) • VIALE CASTRENSE (Parte) • VIA CASILINA (Pane) • PUZ¬ 
ZA DI PORTA MAGGIORE. 

Appositi manifesti murali, affissi in zona. cndcnz-*rannu nel dettaglio le strade 
ed t numeri mìci interessati. Durante i laion «li trasformatine gli utenti x,ro 
pregati di attenersi scrupolosi mente alle indicazioni riportate sugli appositi 
stampati che » errar,no direttamente recapitati. Si ricorda, inohre, che il MET A¬ 
NO è un'etieryia pulita che può essere utihrzaljaixhc perii RltiC M.f) VMF.N- 
Tl). s:a autonomo che ccntrahzzato. con costi di rrstmnr trimpellili-) rispetto ai 
combustibili alternatili. 
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tutte le novità 1985 e in più 
quest'anno una «grande» nautica 
ed un padiglione «fuoristrada» 


2*10 Morzo • Fiero di Roma 

ORARIO: feriali 15-22 - sabato e festivi 10-22 À 
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Il business del sole alla Bit 




MILANO — Partire è un po' morire. 
Non partire, lo è di più. La sofferenza 
di visitare la Borsa internazionale 
del turismo senza poi andare da nes¬ 
suna parte si è conclusa lunedì po¬ 
meriggio, alla Fiera di Milano, In 
una sarabanda di cocktail-promo¬ 
tion che ha ubriacato anche 1 pochi 
ancora convinti di trovarsi In Italia. 

La Bit non è una fiera, una ker¬ 
messe, un happening di tour-opera- 
tor, è un gigantesco sex-shop turisti¬ 
co dove 11 più raffinato e serico "inti¬ 
mo” viene clamorosamente rivelato 
in un’esplosione di tropicltà dirom¬ 
pente, di calorosa equatorialltà. 
Bambole di cioccolata alte uno e ot¬ 
tanta frullano depliant della Repub¬ 
blica Dominicana sotto gli occhi un 
po' lessi di decine di commendatori 
mal tanto Interessati a Santo Do¬ 
mingo. Soffici odalische ventreggla- 
no al ritmo forsennato di tamburi, 
mentre una misteriosa siriana scrive 
In arabo 1 nomi di battesimo della 
gente che passa di lì e si blocca, para¬ 
lizzata da uno stand di tappeti e 
gemme, e scrigni di madreperla, e 
scranni Intarsiati... 

Ce n'è per cinquantamila metri 
quadrati, una labirintica estensione, 
di circa 20 mila metri quadrati più 
grande dell’anno scorso. Non per¬ 
dersi è difficile, ma perdersi è dolce, 


fra i sorrisi delle sirene e gli eleganti, 
puliti manager del turismo. Sono 
1600 espositori, in rappresentanza di 
90 paesi di tutto il mondo, dal Came- 
run alla Cina, dallo Yemen alla Mar¬ 
tinica. Nord-sud del pianeta, qui non 
ci sono problemi, solo spiagge e cime 
Innevate, abetaie e palmizi. 11 deser¬ 
to, l'arsura della terra, è, al più, la 
scusa per un business che profuma 
d'avventura. 

Ma il turismo non sopporta 1 di¬ 
spiaceri, e se ci sono le guerre, la fa¬ 
me, che piacere è? Senza polemiche: 
perché i tour-operator sono pacifisti 
di sicura fede, programmatori e in¬ 
ventori di benessere e vita lustra. 
Qualche pallottola e addio prenota¬ 
zioni; malattie, Indigenza e addio 
immagine. 

No no, cl vogliono 1 soldi, ci vuole 
la bella vita. Lo spiegano bene i 
«croupier» venuti apposta da Seefield 
fino allo stand dell’Òsterreich: al ta¬ 
volo della roulette si vincono viaggi 
gratis a Vienna e — miracolo — non 
si perde niente, visto che due o tre 
fiches non le negano a nessuno. 

Niente rischi con la Cina. In sordi¬ 
na, quasi uno standino, per uno dei 
più grandi paesi del mondo. Il gigan¬ 
te osserva con 1 piccoli occhi di Zhu 
Ben Xiong, nato sullo Yang Tse in 
una città che non conoscevo e che 


ora neppure mi ricordo ma che fa tre 
milioni di abitanti. Gira dappertutto 
con una macchina fotografica. «Zhu 
— gli dico — un cinese con la mac¬ 
china fotografica somiglia terribil¬ 
mente a un giapponese». Alza la foto¬ 
camera: è cinese. Il giovane Zhu non 
scherza mica. Rappresenta l’agenzia 
turistica dello Stato, in pratica l’uni¬ 
ca. E mi dice che vogliono più turisti. 
Ne vogliono il più possibile. Non gli 
bastano gli attuali 300 mila all’anno, 
non gli bastano i 5000 italiani. Stan¬ 
no costruendo alberghi, migliorando 
1 trasporti. Accettano investimenti 
di capitale straniero. Insomma una 
torta sconfinata si aggira fra gli 
stand sotto le sembianze dèi giovane 
Zhu, che fra l’altro parla (cinese) più 
veloce del pensiero. 

L'altro colosso è lo zio Sam. Ma se 
Zhu è arrivato in bicicletta portando 
una montagna, si può dire che Sam 
sia arrivato con un transatlantico 
(46 espositori). L’Impressione, maga¬ 
ri sbagliata, è quella di un mercato 
enorme e maturo, al quale in fondo 
non si può aggiungere molto, nem¬ 
meno alla Bit. 

La massa informe degli scolari-in- 
visita agitati e sudati, delle signore 
più o meno sexy, dei signori più o 
meno incravattati, dei beati loro e 
dei poveri cristi si dipanava inconte¬ 


nibile fra offerte d’assaggio (grandi 
abbuffate) e ciechettini (storiche li¬ 
bagioni). Poi fluiva verso i dancing 
dove i Ricchi e Poveri se le cantava¬ 
no in compagnia del corpo di ballo 
delia Repubblica Dominicana (spon¬ 
sorizzati da Italturist), o verso il «Bi- 
trama»; documentari non stop, me- 
tadoniche alternative al paradiso 
terrestre. E che dire alla signora che 
si lamenta perché le Maldive sono né 
più né meno come Cuba? Cioè pal¬ 
me, spiagge e poi una menata terri¬ 
bile perché non c’è nient’aitro? 

La massa informe va. Ma, appar¬ 
tata, la crème degli operatori italiani 
e stranieri si è data appuntamento 
ad un inedito «work shop» su preno¬ 
tazione a numero chiuso, dove il co- 
mandamento, davvero santo, è: «buy 
Italy», comprare Italia. Perché que¬ 
sta è l’impresa più eroica della Bit, 
vendere l’Italia allo straniero, ven¬ 
dergliela più cara possibile, affinché 
se la goda in lungo e in largo, la¬ 
sciando in cambio un mare di valuta 
pregiata e di capitale rampante. E 
dire che avevamo fatto tanto per 
avere una patria. Poi il Piave lasciò 
passare Francorosso e la Turisan- 
da... 

Saverio Paffumi 



Amsterdam d’inverno: 
pattini di mezzanotte 


L’AngitoIa, bellissimo 
«verde» di Calabria 


Quando il falco 
della palude è 
signore del lago 



Amabile Amsterdam, co¬ 
sì vicina e lontana, nordica 
e avventurosa, così ben 
piantata dentro il cuore 
d’Europa. Città di marinai 
e pescatori, dighe e tulipa¬ 
ni, spezie e diamanti, la sua 
storia la vede mercantile e 
liberale Insieme, patria di 
opulenti commercianti e ri¬ 
fugio di esuli perseguitati, 
già dominatrice cinque se¬ 
coli fa col «flauti» che solca¬ 
no 1 mari sino all’Estremo 
Oriente, già principale 

E lazza finanziaria nel ’600. 

a Compagnia delle Indie 
Orientali e la prima Banca 
d’Europa, Luigi Bonaparte 
e Guglielmo d’Orange, Spi¬ 
noza e Cartesio, Rem- 
brandt e Voltaire, Il Secolo 
d’Oro e la Guerra degli 80 
anni... 

Ma non solo la sua storia, 
ad attrarre è anche II suo 
assetto urbanistico unico al 
mondo: strana città, co¬ 
struita su un centinaio di 
isolottl sabbiosi, che non 
assomiglia a nessun’altra, 
col suoi tre canali concen¬ 
trici, 1 suol 1000 ponti, 11 suo 
Begulnage del 1346, dalle 
case quattrocentesche e da¬ 
gli alberi secolari. 

Scoprire «Amsterdam 
d’inverno» è una proposta 
di viaggio che, nell'ambito 
del programma «Campa¬ 
gna Olanda», lanciano In¬ 
sieme Alitalla e KLM (le li¬ 
nee aeree olandesi). Una 
proposta di grande fascino, 
che è anche un tuffo nell’e¬ 
sotico e nell’lnusuale, alla 
sorprendente scoperta di 
un paesaggio straordina¬ 
riamente ricco di colori — 
azzurro metallico, giallo, 
rosso, verde — sotto li cielo 
grigio dei tanti villaggi di 
pescatori, a un tiro dalla 
città. 

Così, sullo rive dell’Am- 
stel, passeggiando magari 
In bicicletta, ecco 11 mulino 
Rleker con la sua cupola gi¬ 
revole; più In là si può rag¬ 


giungere Aalsmer, il più 
grande mercato dei fiorì del 
mondo (da due a tre milioni 
di esemplari); o. In battello, 
coi gabbiani all’insegui¬ 
mento della scia dietro il 
pane lanciato dai passegge¬ 
ri, si può toccare Marken, 
villaggio di pescatori, dal 
famoso quartiere costruito 
su palafitte e case dagli in¬ 
terni dipinti; o Volendam, il 
porto delle anguille, dove le 
donne indossano bellissimi 


Carro a vela 
nel deserto 



C'è un’immenso distesa di 
sabbia alle porte del Sahara nel 
sud della Tunisia: è lo Chott et 
Jerlo. originariamente un lago 
salato. Ora diventerà un centro 
per il nuovo sport che sta con¬ 
quistando fans di vari continen¬ 
ti, il carro a vela, un carro a tre 
ruote, sormontato nella parta 
anteriore da un albero e da una 
vela. La base sportiva è pratica- 
mente pronta: quanto al carri a 
vela, sono già in dogana. Vento 
e terreno sacco sono i due re¬ 
quisiti fondamentali di questo 
sport. Per i cultori della nuova 
moda, saranno massi a disposi¬ 
zione provetti istruttori, rici¬ 
clando gli specialisti dello 
espeed tati», uno sport simile, 
che si pratica con una speda di 
tavola a vela su ruota. L'idea 
dello Chott coma pista da carro 
e vela, è di una sodati turistica 
tunisina, la Sotutour. 


costumi; o Edam, il borgo 
del formaggi, con l’alta tor¬ 
re a carillon e splendide ca¬ 
se del Secolo d’Oro. 

Con un treno a vapore, 
ad appena quaranta km 
fuori Amsterdam, ecco II 
triangolo storico olandese; 
Hoom, antica capitale della 
Frisia occidentale, dai vec¬ 
chi edifìci co» frontoni di¬ 
pinti; Medemblik, la città 
secolare, munita della fa¬ 
mosa fortezza medievale 
Radboun; Enkhuizen, la 
fortificata, che innalza il 
suo cinquecentesco «Dro- 
medarìs», enorme torre a 
doppio corpo, con il più bel 
carillon di tutta l’Olanda. 

E Amsterdam dai mille 
musei. Oltre quelli notissi¬ 
mi, tipo il Rljksmuseum e 
la collezione Van Gogh, ec¬ 
co il museo della navigazio¬ 
ne aerea a Schiphol, quello 
del cinema e del teatro, del¬ 
la marina (storia della ma¬ 
rina mercantile e da guerra 
olandese), il museo Van 
Loon sullo stile di vita del 
Secolo d’Oro, il Fodor sul¬ 
l’arte moderna. 

Spezie rare, biscotti stra¬ 
ni e caramelle Hopjes, gal¬ 
lette al ginepro e dolci allo 
zenzero, zoccoli rossi e por¬ 
cellane di DeUt, Io shop¬ 
ping non è uno degli ultimi 
piaceri di Amsterdam: ma 
il pattinaggio — sport e 
passione nazionale — è 
quasi d’obbligo. Da ottobre 
a marzo si «vola», sulle ma¬ 
giche scarpette: a scelta, di¬ 
sponibili il «circuito dei fiu¬ 
mi» o quello del laghi, ma¬ 
gari anche quello «delle 11 
città»; leggeri e danzanti, se 
volete, sul luccicanti canali 
ghiacciati della Frisia set- 
tenrionale. E sulla piazza 
Leldesplein, si può scivola¬ 
re sul ghiaccio fino a tarda 
sera, libellule di mezzanot¬ 
te sotto la pallida luce dei 
romantici «ornine cafés». 

m. r. c. 


Dal nostro inviato 

PIZZO CALABRO (CATANZARO) — Non è detto che 1’interven- 
to dell’uomo sulla natura sia, per definizione, disastroso quanto 
a modificazione ambientale. A poche centinaia di metri dall’u¬ 
scita di Pizzo dell’autostrada del Sole Salemo-Reggio Calabria, 
c’è, infatti, l’esempio forse più significativo di come l’intervento 
dell’uomo possa anche rappresentare un vero e proprio «miraco¬ 
lo»: è il Iago delI’AngitoIa, uno specchio d’acqua nato nel 1966 
con uno sbarramento artificiale sul corso dell’omonimo fiume, 
ai piedi delle Serre, nell’entroterra meridionale della piana di 
Lamezia. 

Oggi il Jago deil’Angitola rappresenta il più bel fiore all’oc¬ 
chiello dei «verdi» calabresi, uno spettacolo incomparabile in 
tutte le stagioni dell’anno per i turisti e i visitatori, luogo eletto 
degli appassionati d’uccelli, visto che i volatili più belli e rari 
hanno scelto proprio I’AngitoIa come loro dimora felice. 

Quelli che l’hanno visitato almeno una volta sono rimasti 
incantati di fronte «alle albe nebbiose d’inverno — dice il giova¬ 
ne presidente del Wwf calabrese, Francesco Bevilacqua — ai 
tramonti animati da mille iridescenze, alla caccia a pelo d’acqua 
dell’imponente falco pescatore, al volo degli airóni, al petulante 
brulicare degli stormi di anatre». 

L’AngitoIa sorge in un paesaggio davvero unico, circondato 
com’e aa oliveti secolari che degradano sulle pendici delle colli¬ 
ne circostanti, da tipiche formazioni di macchia mediterranea 
(paludi, sughero, canneti), vere e proprie oasi naturali. Ma il 
lago unisce a tutto ciò un’attrattiva particolare, che ne ha fatto 
meta di un turismo nuovo, qualificato e più rispettoso dell’am- 
biente: gli uccelli appunto. E così, accanto alle tradizionali for¬ 
me dell’escursionismo e delle passeggiate, sta crescendo a vista 
d’occhio la febbre del - birdwatching », i cultori della osservazio¬ 
ne degii uccelli. Sono centinaia e centinaia ormai che in tutti i 
periodi dell’anno occupano le postazioni più propizie del lago 
per l’osservazione degli uccelli. E l’Angitola li ripaga abbondan¬ 
temente: in inverno, particolarmente a gennaio, enormi stormi 
di anatidi, di gruirormi, folaghe, gallinelle d’acqua. In primave¬ 
ra, poi, a partire dalla fine di febbraio, è tutto un succedersi di 
nuovi arrivi con in testa gli aironi, dal cenerino al bianco mag¬ 
giore. 

-E di grande suggestione — dice ancora l’aw. Bevilacqua - 
seguire la caccia deirairoiie cenerino tra le acque basse ai tra¬ 
monto, quando l’uccello riesce ad ingollare pesci persino di qual¬ 
che chilo. Veri e propri signori del lago, sono pero i rapaci come 
la poiana, il falco della palude e il falco pescatore che è solo di 
passo sul lago». Con il passare del tempo, poi, molti uccelli han¬ 
no addirittura scelto rAngitola come luogo di nidificazione e 
svernamento, conferendogli una importanza ornitologica or¬ 
mai universalmente riconosciuta (gii esistono a proposito nu¬ 
merose tesi di laurea). 

Ma la bellezza dell’Angitola non è rappresentata solo dagli 
uccelli. Animali straordinari come la lontra, il tasso, rettili come 
la natrice dal collare, il ramarro, milioni di rane, rospi, raganel¬ 
le, rappresentano infatti aspetti ugualmente affascinanti. 

A pochi chilometri, inoltre, si inerpica la bella strada che 
conduce ai paesi delle Serre, Brognaturo (famoso per le sue 
pipe). Serra S. Bruno, Chiaravalle, Cardinale, ecc.. 

E lì, quasi sulla riva del Iago, nella storica Pizzo Calabro, due 
occasioni gastronomiche di tutto rispetto: la «Medusa», dove 
potrete mangiare il pesce cucinato in mille modi, e il «Bar degli 
Amici», proprio sulla piazzetta del paese che si affaccia sul Mar 
Tirreno, dove Parte del gelato è antichissima e rimasta intatta 
nonostante i ripetuti assalti delle «moderne» mode. 

Filippo Veltri 


Neve per le famiglie 


Val Sarentino 
sci tra i masi 


A sud della catena alpina 
ideale per soggiorni 
invernali - Prezzi contenuti 
Alberghi e residences con 
sauna e piscina - 4 piste 
Castelli e chiese gotiche 



Dal nostro inviato 


Gli 11 bei nomi 
del Sud Tirolo 


SARENTINO (BOLZANO) — «Rinomato albergo risalente al 15° secolo è aperto tutto l’anno ed 
offre 18 posti Ietto. Cucina eccellente. Particolare attrattiva, la stube con il soffitto gotico 
artisticamente lavorato. Per la vostra visita si rallegreranno i signori Kofler». Il soave annuncio, 
che appartiene all’albergo Cervo, sito nel cuore di Sarentino (20 Km da Bolzano, in pieno Sud 
Tirolo), non mente: nella stube di lucido legno scuro, accanto alla bianca stufa murata, con sedie 
e tavole e panche della fine 
del ’400, la signora Kofler, 
bionda e tedeschissima, è lì 
che attende giocando a carte, 
la grande passione invernale 
di queste parti. 

La Val Sarentino, vasta ol¬ 
tre 302 kmq, un’enormità per 
i soli 6000 abitanti che la po¬ 
polano, è incuneata, splendi¬ 
da e solitaria, tra Bolzano e il 
Passo Pennes, a sud della ca¬ 
tena alpina: fiorita di rodo¬ 
dendri a perdita d’occhio d’e¬ 
state e coperta di sterminati 
boschi di conifere, incornicia¬ 
ta dentro stupendi profili di 
montagne a strapiombo, aspri 
dirupi, corone superbe di vet¬ 
te. 

Fuori dai circuiti noti del 


Della Ortler Skiarena segnaliamo, sempre nel Sud Tirolo. gli 
11 centri sciistici, tra i più moderni e attrezzati delle Alpi, 
situati tutti nella parte occidentale della provincia di Bolzano. 
Precisamente: Resia-Belpiano. S. Valentino alla Muta, Valle¬ 
lunga, Vatles, Trafoi. Solda, Laces, Val Senales. S. Vigilio-' 
Lana, Val d’Ultimo, Merano 2000. Adatte sia allo sci alpino che 
al fondo, le stazioni sono dotate complessivamente di 4 funi¬ 
vie, 60 fra seggiovie e skilift (per 180 km di piste e 52.200 
persone/h; alberghi e pensioni per 25.000 posti letto. Oltre al 
sole, al clima mite, alle bellissime e numerose piste, al folklore, 
la cultura, le opere d’arte, I castelli e le chiese di questa antica 
terra, sono praticati prezzi contenuti, assolutamente concor¬ 
renziali, sia negli alberghi che per quanto riguarda gli impianti. 


grande sci e delle stazioni in¬ 
vernali di grido, silenziosa e 
tranquilla, la Val Sorentino 
offre al turista parecchie ra¬ 
gioni di sorprese (piacevoli). 
A parte la bellezza severa e 
grandiosa delle montagne (su 
in cima alla seggiovia a 2350 
metri, il panorama apertissi¬ 
mo permette di godere la vi¬ 
sta aeH’Adamello e della Pre- 
sanella, del Cividale e delle 
Dolomiti del Brenta), le ca¬ 
sette dal tetto aguzzo col filo 
di fumo in cima, le piccole fi¬ 
nestre fiorite di gerani, i bal¬ 
latoi di legno intagliato coi di¬ 
segni a cuore, sembrano dav¬ 
vero quelle di Hansel e Gretel. 

Uomini e donne, giovani e 
vecchi, di stretta lingua tede¬ 
sca (capiscono e parlano l’ita¬ 
liano a fatica), pacifici e lenti, 
portano ancora il costume an¬ 
tico e ogni domenica, così ve¬ 
stiti a festa, si ritrovano a can¬ 
tare in coro nella chiesa dal 
campanile sottile, accenden¬ 
do rossi lumini nel cimitero, 
dove le tombe allineate sono 
segnate dalle esili croci di fer¬ 
ro battuto, dipinto di nero, 
bianche solo quelle dei bimbi. 

Sarentino, capoluogo della 
valle, è dotata ai nuovissimi 
alberghi, molti con piscina, 
sauna, solario, giardini di co¬ 
nifere; ma il suo lancio turisti¬ 
co non è ancora del tutto otti¬ 
male, con 100 mila presenze 
l’anno e 15 mila arrivi: troppo 
poco per garantire lo sfrutta¬ 
mento delle meravigliose ri¬ 
sorse ambientali e dei pur ef¬ 
ficienti impianti. 

Soprattutto d’inverno, il 
vuoto è grande, anche perché 
la splendida valle, ancorché 
poco commercializzata, è sco¬ 
nosciuta al grande pubblico. 
Isolata sino agli anni 70, solo 
recentemente è stata collega- 
ta al mondo cittadino con un 
buon sistema di strade; ma il 
lungo enclave l’ha com3 ta¬ 
gliata fuori. 

Il turista colto e magari un 
po’ snob può anche rallegrar¬ 
sene, qui è il contrario della 
congestione, del rumore e 
dell affollamento, eli alberghi 
sono tirati a specchio, ben ri¬ 
scaldati, comodi, i prezzi inte¬ 
ressantissimi ad esempio, qui 
a San Martino, di fronte alle 
piste, l’hotel Kircker Hof — 
conduzione famigliare, cucina 
assolutamente casalinga, otti¬ 
mo pane, gelato coi mirtilli 
caldi, camoscio e canederli, 
grandissima prima colazione 
— pratica la mezza pensione 
per 24 mila lire ii giorno). 

La padrona si chiama Ana¬ 
stasia e la sera, nel suo bar, il 
paese si ritrova per bere la 
grappa fatta in casa, e giocare 
a carte: ora stiamo bene, dice, 
ma ricorda, non senza una 
punta di rancore, di quando 
suo padre era costretto, sotto 
il regima, a studiare in una 


scuola dove «un maestro sici¬ 
liano insegnava italiano a 
bambini che capivano solo te¬ 
desco». 

Cinque piste che attraver¬ 
sano tutta la dolce vallata per 
una lunghezza di 12 kro, una 
seggiovia, due lifts (possono 
portare 2300 sciatori l’ora si¬ 
no a 2360 metri), buone possi¬ 
bilità di praticare anche il 
fuori pista in zone al riparo 
dalle valanghe, ottimi maestri 
di sci e prezzi molto contenuti 
per tutti gli impianti, fanno 
della Val Sarentino, e di San 
Martino in particolare, un 
buon punto di approdo per 
chi ama gli sport invernali. 

Ma anche per tutti gli altri 
(per chi ad esempio ama pas¬ 
seggiare in una natura inte¬ 
gra, o fantasticare nel silen¬ 
zio) sono a disposizione 300 
km di sentieri ben segnati; 
bianchi, romantici percorsi 
tra montagne azzurrine, ca¬ 
sette sperdute, pini veramen¬ 
te solitari, edicole con dram¬ 
matici Cristi in croce dipinti 
di oro e blu. 

Qui sono anche sparsi in gi¬ 
ro — testimonianze di un in¬ 
sediamento antichissimo: 
questo è il posto dei famosi 


Stoanerne Mandln, omini di 
pietra — castelli, torri, chiese 
gotiche (quella parrocchiale 
di Sarentino è del 1200); ma 
oltre a Castel Reinegg, al Kel- 
lerburg, merlata residenza del 
Conte di Sarentino, alla 
Kranzelstein, quadrata torre 
del 1300, qui ci sono case mi¬ 
rabili come la «Mair am Gra- 
fen», intatta dal 1328, e alme¬ 
no 500 masi del tutto integri: 
alcuni bellissimi, con stube 
interamente dipinte a festoni 
e frasi augurali, U letto sopra 
la stufa a muro, la tavola qua¬ 
drata, le famose cassapanche 
intagliate, perfino l’arcolaio e 
la zangola del burro. (In una 
di queste case-museo si affit¬ 
tano camere, compresa la pri¬ 
ma colazione, a meno di 10 
mila lire il giorno: Nieder 
Haus, via Seet 12, Sarentino, 
tei. 0471/62.32.85). 

Masi, cavalli dalla criniera 
bionda (i famosi Avelignesi), 
ottima cucina, prezzi buoni, 
trote nel lucente laghetto di 
Valduma, clima mite, sole si¬ 
curo sulle piste sempre inne¬ 
vate da Natale a marco: scu¬ 
sate se la mondanità non c’è. 

Maria R. Calderoni 


□ Eliski: brivido in montagna 

Da non credere, a mozzafiato su una fragile «cosa» volante detta 
elicottero, toccano il cielo (sino a 5000 metri di dislivello), per 
poi ridiscendere, di nuovo volando, con gli sci ai piedi. È la 
nuova moda, detta eliski, che sta «scoppiando», pare, in Val 
d’Aosta, sul Gran Sasso, sulle Dolomiti, nel Trentino. Le socie¬ 
tà di elicotteri che operano nell’arco alpino sono la Elialpi (base 
Cervinia), Eti (Courmayeur), Eliadamello (Cortina), Elitalia 
(Trentino), Elilombarda (Bergamasco), Celta (Madonna di 
Campiglio). Brivido a parte, si offrono visioni uniche, cime 
eccelse, (il Bianco, il Rosa, il Gran Paradiso), e già vengono 
messi in vendita pacchetti denominali «settimana bianca vo¬ 
lante». Il costo di tali fortissime emozioni non è basso. Un 
minuto dì volo, lire 20 mila (ogni normale risalita richiede 
almeno dieci minuti) ma la spesa può essere ripartita in quat¬ 
tro-cinque persone. Indicativamente: tre giorni (pensione com¬ 
pleta, assistenza obbligatoria delle guide, eventuali collega- 
menti in auto e, naturalmente, elicottero) lire 1.050.000 (il dop¬ 
pio per sei giorni). 

□ Sultano acquista il Dorchester 

Il più prestigioso albergo di Londra, il Dorchester, è stato ac¬ 
quistato dal sultano di Brunei, uno degli uomini più ricchi del 
mondo, al prezzo di 40 milioni di sterline (80 miliardi circa). Il 
Dorchester ha cambiato padrone due volte in sei mesi: il gran 
sultano l’ha infatti acquistato da un consorzio misto Usa-Hong 
Kong, la Regente International Hotels, che comunque conti¬ 
nuerà a gestirlo. 

□ Così i prezzi 9 85 degli alberghi 

NeU’85 le tariffe degli alberghi non potranno aumentare più del 
6,35%, mentre quelle dei campeggi non dovranno essere più 
care dellT,98%. Lo ha stabilito il CIP (Comitato interministe¬ 
riale prezzi), in una delibera che detta le direttive tese a con¬ 
sentire il rispetto del «tetto» d'inflazione programmato (il sette 
per cento). 


Le notizie 


□ Rende 2 mila miliard 
l’anno il turismo d’ai 

È intorno al 15 per cento 
totale il turismo culturali 
Italia, con un gettito calco 
di almeno duemila mili: 
Secondo uno studio uffi< 
dedicato a 20 città d’arte, se 
turismo dei musei render* 
uanto quello delle Dolom 
ella riviera ligure. 

□ Presentate a Monac 
le terme italiane 

Le 13 aziende termali dell* 
sotcrme hanno presenta 
Monaco, in occasione i 
«Keisemarket», il mercato 
stico tedesco, la nuova pi 
sta termale italiana. Sono 
300 mila gli stranieri (so 
tutto tedeschi) che frequ* 
no ogni anno l’Italia per c 
turismo. 

□ Nuovo albergo Meri 
aperto a Lisbona 

Nuovo hotel Meridien, la 
na alberghiera di propriel 
France, a Lisbona. Nel c 
della città, a soli 10 km d: 
roporto, dispone di 350 ca) 
ristorante francese, «bras 
con specialità locali, bouti 
palestra e parcheggio sot 
neo. Sala conferenze pe 
posti. 

□ Apre a Milano 
Jet Tours Italia 

Si è costituita a Milano 
Tours Italia, filiale dell 
Tours thè opera in Frane 
dirige Vittorio Myr. 

□ «Prenotazioni car 
gio» 

opuscolo 1985 

A cura della Federcamf 
è uscito l’opuscolo 1985 «' 
fazioni campeggio». Co 
l’elenco dei campeggi, ni 
li mediante elaboratore < 
nico, è possibile prenot 
anticipo, per italiani e s 
ri, una piazzota. L’opust 
quattro lingue, pub ess 
chiesto al «Centro inte 
naie Prenotazioni camp 
c/o Fcdercampeggio, 
postale 23, 50041 Cai 
(Fi). 

□ A Montecatini Te 
«Un libro per il tu 

Si terrà a Montecatini 
— dal 13 al 19 ottobre 
edizione del Premio b 
internazionale «Un libi 
turismo», indetto dall 
della stampa turistica 
(Usti). 

□ In aprile Festa 
della primavera a 

Dal 14 al 15 aprile, Fet 
primavera a Zurigo. Di 
ramoso «Sechsellauten 
di bimbi in costume, £ 
cavallo, bande musicai 
il falò che brucia Pinve 
una spettacolare galop 
cavalieri intorno al fui 

□ Emilia Romagna 
Fiera di Stoccart 

Ottimo successo dell 
deU’Emilia Romagna 
bito del «Caravan mot 
stik», la più impprtan 
festazione turìstica di 
da. Forte la presenza i 
ciale romagnola (pre 
organismi promozio 
Riccione, Rimini, Cer 
tolica. Lidi Ravennati, 
fico, Adria) e la Fail 
campeggi e i villaggi 
gione. 


□ Concorso pianisi 
per giovani a Se: 

Per iniziativa della A: 
soggiorno di Sestri L 
indetto per il 26,27 e 
1985 un concorso pian 
ragazzi italiani, valid 
alunni iscritti dalla se 
terna alla terza medi 
viso naturalmente pe 
ria). Le domande di i 
vanno indirizzate (er 
marzo) al seguente i 
Azienda Autonoma di 
no e Turismo, ria XJ 
bre 33. 16039 Sestri 
(Ge). 

□ Settimana itaiia 
a Praga e Karlo 

NelPambito del Tour I 
segna intemazionale 
turistico) di Karlovy 
terrà una «Settimana 
in Cecoslovacchia, i 
della quale — dal 27 : 
al 6 ottobre — sarà p 
•l’italian style», con 
moda c manifestazio 
s trono miche. L’inizia 
la «Biennale inter 
del film turistico» di 
tinL 

□ Premiati a Prai 
gli autori di fon 

Premiati i vincitori d 
so per autori non prò 
di fumetti, indetto f 
da di soggiorno di Pi 
mo premio è andato 
Delmastro dì Torino, 
a Massimo Prezzato j 
tino, il terzo a Umtx 
ri, di Trento. 

□ Ufficio toristic 
finlandese a M 

Aperto a Milano il ] 
ciò di rappresentan: 
dell’ente nazionale 
smo finlandese. Lo I 
rato l’ambasciatore t 
Paul Jyrkankailo. 

□ Padova «week» 
operazione scc 

Agevolazioni e sconi 
sti che trascorrerai 
settimana a Padova 
re dei \ antaggi «Pa 
end» (ingressi grati 
sei e alle mostre, a 
berghl e ristoranti) 
tirare in albergo ur 
con I buoni da utili: 
ta In volta. 
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1 Calcio 

1 



AI S. Paolo si gioca stasera la partitissima del ritorno degli ottavi di finale 



Partite e arbitri 


Bari-Fiorentina (0-4): ore 
15, Coppetelli; Cagliari-Tori- 
no (0-1): 20.30, Bianciardi; 
Napoli-Milan (1-2): 20.30, 

Baiai; Sampdoria-Pisa (2-1): 

20.30, Lanese; Inter-Empo- 
li (1-0): 20.30, Magni; Ju- 
ventus-Campobasso (0-1): 

15.30, Testa; Roma-Parma 
(0-0): 15, Mattei; Verona-Ge- 
noa (1-0): 20.30, Pirandola. 

• TV e RAI — La televisione 
(Raiuno) nel corso di «Merco¬ 
ledì sport» trasmetterà una 
serie di servizi filmati sulle 
partite. La Radio si collegherà 
in diretta (Rai Stereo Due) 
con i campi che ospitano te 
partite che si giocano in sera¬ 
ta. 

• REGOLAMENTO — Vige il 
regolamento Uefa, per cui a 
parità di punteggio dopo i 
180' complessivi valgono 
doppio i gol segnati in tra¬ 
sferta. In caso di ulteriore pa¬ 
rità si giocano i «supplemen¬ 
tari» ed eventualmente si ti¬ 
rano i rigori. 


I partenopei s’affidano a Maradona 
per battere i rossoneri «made in Italy» 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Potrebbe bastare soltanto un 
goal al Napoli per battere questa sera il Mi- 
lan e superare il turno degli ottavi di Coppa 
Italia. L’impresa dei partenopei di recupera¬ 
re lo svantaggio di quìndici giorni fa (2 a 1 al 
Meazza a favore del Milan), almeno sulla 
carta, non appare proibitiva. 

Partita di grandi assenti, questa tra Napoli 
e Milan (San Paolo, ore 20,30), big-match di 
coppa. Non brilleranno sotto i riflettori di 
Fuorigrotta gli ambasciatori della pedala 
britannica Hateley e Wilkins; gli indigeni 
Tassotti, Baresi ed Evani seguiranno, invece, 
la partita fuori del campo. 

Qualche forfait di rilievo anche nel Napoli: 
Celestini, sofferente per una distorsione alla 
caviglia sinistra (incerto il suo impiego an¬ 
che domenica prossima per la «bella* al 
Meazza con gli avversari di questa sera); Caf- 
farelli, affaticato contro la Lazio, potrebbe 
finire in panchina. Rientrerà però Daniel 
Bertoni, l’indisciplinato argentino sbattuto 
fuori per una giornata dal campionato per 
somma di ammonizioni. 

Sentite Marchesi. 

«Purtroppo dovremo rinunciare a Celesti¬ 
ni. Temo che per questo giocatore i tempi di 
recupero possano rivelarsi lunghi. Per quan¬ 
to riguarda l’assetto tecnico-tattico, il Napoli 


conserverà quello che finora ha dato i mi¬ 
gliori frutti. Rientrando Bertoni, Penzo tor¬ 
nerà in panchina. Nonescludo però di poter 
utilizzare questo giocatore, che domenica ha 
dimostrato di attraversare un buon momen¬ 
to, nell'arco del novanta minuti. Ripeto, è 
una ipotesi da non scartare dal momento che 
oltretutto le partite di coppa offrono la possi¬ 
bilità di fare tre sostituzioni». 

Da Marchesi a Liedholm. Identico lo stile, 
identico il fair-play. 

«Giocheremo in formazione di emergenza 
al San Paolo — spiega il tecnico rossonero —. 
Oltre a Wilkins e Hateley, dovremo fare a 
meno di Tassotti, Evani e Baresi. Sarò co¬ 
stretto, perciò, a mandare in campo una for¬ 
mazione giovanissima Ciò non mi dispiace, 
sarà una occasione per far fare esperienza ad 
elementi meritevoli di collaudo in prima 
squadra*. 

C’è il rischio che pos-,a venir fuori una par¬ 
tita falsata... 

«Anche il Napoli, forse, dovrà far registra¬ 
re qualche forfait. Il rischio, perciò, c’e. Con¬ 
soliamoci, comunque, pensando a domenica 
prossima. Allora si, i giocatori ci saranno 
tutti, e il pubblico potrà divertirsi. Napoli e 
Milan sono in grado, oggi, di offrire uno dei 
migliori spettacoli, sono le squadre più forti 
in questo scorcio di stagione*. 

m. m. 



• Per MARADONA la gioia del gol è diventata un’abitudine 


Dopo le delusioni in campionato 
la Roma cerca il riscatto col Parma 


ROMA — Avesse avuto oggi la Roma un’al¬ 
tra squadra di fronte, si sarebbe potuto persi¬ 
no dubitare di un suo passaggio nei quarti di 
finale della Coppa Italia. Ma il Parma, sim¬ 
patica squadra che sta risalendo con non po¬ 
ca fatica la china di una orribile classifica di 
serie B, non dovrebbe costituire un ostacolo 
insormontabile per le - truppe giallorosse, 
squassate dall’uno-due subito nelle ultime 
due domeniche da Sampdoria e Milan. Al¬ 
l'andata, tra le nebbie del «Tardinl» finì con 
un nulla di fatto, che fece ugualmente con¬ 
tente entrambe. I padroni di casa, perché 
riuscirono a resistere contro una formazione 
che quindici giorni fa nutriva ben altre am¬ 
bizioni rispetto ad ora; gli ospiti, perché ave¬ 
vano rispettato la media Inglese e quindi 
messo in casella quel punto, utile a far qua¬ 
drare 1 conti nella gara di ritorno. Dunque 
sulla carta sembra già tutto bello che siste¬ 
mato. Non dovrebbe esserci partita e sopra¬ 
bito dubbi sull’esito finale. Qualcuno si 
chiede quale potrà essere il punteggio finale. 
Vista la carenza di gol che da un po’ di tempo 
affligge i giallorossi si potrebbe addirittura 
pensare che potrebbero anche accontentarsi 


giocoforza di uno soltanto. Ma potrebbe an- ’ 
che essere l’occasione propizia per liberarsi - 
di un complesso, che sta per diventare croni- ‘ 
co. Questa Roma costruisce tanto, s’impegna ' 
anche tanto, non è bella certo come quella • 
che eravamo abituati a conoscere, ma alla ' 
fine non riesce a concretizzare 1 suol sforzi, • 
cosa che le impedisce naturalmente di rag¬ 
giungere risultati a lei favorevoli. Naturai- . 
mente questo è possibile soltanto se 1 novan- ; 
ta minuti odierni verranno affrontati con la 
dovuta concentrazione. Guai a pensare ad .. 
un Parma sottomesso e pronto a Immolarsi 
sull’altare dell’Olimpico. Anzi è bene che la ' 
pattuglia giallorossa stia bene in guardia, 
con tanto di occhi aperti, perchè gli emiliani 
giocheranno alla garibaldina, perché non 
hanno nessun vantaggio da difendere e so¬ 
pratutto niente da perdere. Spesso in Coppa 
Italia le squadre di serie inferiore hanno 
creato grattacapi alle loro più illustri avver¬ 
sarie. Ne sa qualcosa la Juve nell’edizione 
passata e perfino in questa, visto che a Cam¬ 
pobasso, nella gara di andata ha rimediato 
una sconfitta. Contro il Parma, oltre ai soliti 
infortunati mancheranno anche Cerezo e 
Nela. Lucci e Graziano sono pronti a rilevar¬ 
ne le maglie. 


Questa volta la Juve 
vuol restare in Coppa 


Dalla nostra redazione 

TORINO — La Juventus, di¬ 
gerito il mezzo passo falso in 
campionato coi Verona, at¬ 
tende sorniona il Campobas¬ 
so per il retour-match di 
Coppa Italia. All’andata il ri¬ 
sultato fu clamoroso: un'au¬ 
torete del rientrante Pioli fu 
sufficiente ai molisani per 
strappare un prestigioso 
successo. Fu davvero una 
giornata particolare per la 
gente molisana, corsa a frot¬ 
te (36 mila paganti per un in¬ 
casso di 370 milioni) nel gior¬ 
no dell’inaugurazione del 
nuovo stadio. Oggi alle 15, 
però, la musica sarà proba¬ 
bilmente un po’ diversa per i 
ragazzi di Mazzia. Quindici 
giorni fa gli juventini pote¬ 
vano reclamare una presun¬ 
ta deconcentrazione in vista 
della partita a S. Siro con 
l'Inter; per altro i bianconeri 
si presentarono a Campo¬ 
basso in formazione rima¬ 
neggiata, privi di Cabrini e 
Brio, con Rossi, Platini e Bo- 
niek a mezzo servizio. Ri¬ 
spetto a domenica, Trapat- 
toni manderà in campo nove 
undicesimi di quella forma¬ 
zione: escluso Bonlek, leg¬ 
germente infortunato ad 
una caviglia, il trainer ha de¬ 
ciso dì avvicendare Tardelli 
o Bonini con Prandelli. È l’u¬ 


nica informazione concessa 
dal tecnico ieri mattina al 
termine dell’allenamento, 
mentre si avviava insieme a 
Karl Heinz Schnellìnger, in 
visita di cortesia al vecchio 
amico ed ex compagno di 
squadra, verso l’auto di un 
comune conoscente. Dei gio¬ 
catori, il primo ad uscire è 
Sergio Brio, le cui quotazioni 
dopo l’ultima ed ennesima 
prova positiva sono in conti¬ 
nua ascesa. «La Coppa Italia 
rimane un’appuntamento 
da non trascurare. Ammoni¬ 
ti dalla debacle di Bari (lo 
scorso anno negli ottavi di fi¬ 
nale la Juventus fu elimina¬ 
ta dalla squadra pugliese, 
ndr) — dice Io stopper bian¬ 
conero —* siamo intenzionati 
a chiudere immediatamente 
il conto con il Campobassa*. 
Conclude il tour delle inter¬ 
viste Marco Tardelli: «Nessu¬ 
na partita può considerarsi 
facile — puntualizza il cen¬ 
trocampista — quindi col 
Campobasso occorre ricer¬ 
care il massimo della con¬ 
centrazione per ribaltare lo 
svantaggio patito all’andata 
e, soprattutto, un occhio di 
riguardo alla coppia molisa¬ 
na Tacchi e Ugolotti che, in 
contropiede, potrebbe darci 
qualche dispiacere». 

m. r. 


Incredibile decisione della giuria 


Vince Madiot 


ma la giuria 
dice Saronni 




Dal nostro inviato 

MONREALE — Sul traguardo vince nettamente Ivon Madiot ma 
Saronni lamenta un danneggiamento e la giuria, presieduta da 
Francesco Milano, non ha esitazioni e punisce i francesi. Una 
decisione destinata a sollevare polemiche, una decisione ingiusta 
perché non si capisce quale colpa abbia avuto nella volata Madiot, 
se danneggiamento c’è stato questo è avvenuto ai danni di Saronni 
da parte di Fignon. La decisione della giuria (che ha dato la vitto¬ 
ria e di conseguenza anche il primato in classifica) a Saronni, 
anche se da parte sua non è stata sollecitata. Naturalmente prima 
di gridare al miracolo, alla resurrezione, sarà bene attendere altri 
segnali, ben altre prove, ma intanto in questa terza tappa della 
corsa siciliana Beppe può ben dire d’essere stato all’altezza della 
situazione e di aver superato in rendimento gli avversari, anche se 
quel «grillo» francese di nome Ivon Madiot, professionista dal 
settembre 1983, prima d’ora vincitore soltanto a Cannes nella 
primavera scorsa, lo ha saltato sul traguardo e se la giuria non 
avesse preso la decisione che ha preso sarebbe ora il vincitore della 
terza tappa della corsa siciliana. 

Se Saronni ha buoni motivi di sentirsi soddisfatto, altrettanto 
può dire Francesco Moser, che nonostante il finale di gara non 
congeniale a lui se tenuto in buona posizione ed ha concluso 
meglio del prevedibile. Sulla volata, che evidentemente Francesco 
ha visto bene dietro ai protagonisti, s’è detto sicuro che Saronni, 
senza che Fignon gli chiudesse il varco, ce l’avrebbe fatta e nelle 
sue parole non c’era davvero l’ombra della vendetta verso un fran- 



• MADIOT taglia per prima il traguardo, ma la giuria darà poi 
la vittoria a SARONNI 


cesc di lingua lunga. L’impegno dei giovani a farsi strada è stato 
confermato dagli episodi della corsa (in particolare l’attacco di 
Cavallaro sulla salita) ancor più dall’ottimo piazzamento di Moro- 
ni, quinto a conclusione di un impertinente testa a testa con Fi¬ 
gnon. 

Oltre il traguardo, nonostante l’assurda situazione creata dalla 
giuria, si è parlato anche della Milano-Torino in programma saba¬ 
to prossimo che ancora è in forse-perche gli italiani non vogliono 
correrla. Oggi il commissario straordinario della Lega ciclismo 
professionistico. Renato Di Rocco, incontrerà le parti (Tornare e i 
gruppi sportivi) nel tentativo di comporre la vertenza. 

Oggi quarta giornata della corsa siciliana in due frazioni: Cefalù 
Tinaari Santuario di km 108 e Terme di Vigliatore di km 63 con la 
salita di Castroreale a 14 chilometri dall’arrivo. Circa la conclusio¬ 
ne, a Messina, non si sa ancora come avverrà. 

Eugenio Bomboni 
L’ORDINE D’ARRIVO 

1) Saronni (Del Tongo-Colnago) che compie i 125 chilometri in 
ore 3 10*06’’ alla media oraria di km 39,452; 2) Madiot (Renault- 
Elf) s.t.; 3) Fignon (Renault-Elf) s.t.; 4) Mutter (Carrera-lnoxpran) 
a 1"; 5) Moroni (Atala-Campagnoto) s.t. 

LA CLASSIFICA 

1) Saronni (Del Tongo-Colnago), ore l 1 52" 44"; 2) Y. Madiot 
(Renault) a 2"; 3) Fignon (Renault) s.t.;4) Wojtinek (Renault) s.t.; 
5) Moroni (Atala-Campagnolo) a 6”; 6) Mutter (Carrera-lnoxpran) 
s.t. 


Nino La Rocca riprende la scalata 

Domani a S. Marino affronta Kinney, un americano annunciato come un picchiatore, visto che ha vinto una dozzina di match per ko 


Dopo averlo visto a Sanremo per la prima volta, il vecchio Loud 
Duva disse: «... Nino La Rocca ?... ma quello è uno showman con 
la gente facile ma quando troverà un campione saranno guai per 
lui...-. Il «paesano» Lou Duva di campioni se ne intende. Difatti 
l’oriundo pugliese oggi è il manager di Mike McCallum campione 
del mondo dei medi jr. della Wba e di Davey Moore j. ex campione 
della medesima cateogria di peso, inoltre di Livingstone Bramble 
campione dei leggeri Wba e di Rocky Lockridge campione dei 
leggeri jr. Wba, infine di Johnny Bumphus ex campione dei wel- 
ters jr. e co-manager, assieme all’attore Burt Young, di David 
Sears l’ultimo malcapitato sfidante di Michael Spinks. 

La notte del 23 maggio 1981, nel Teatro Ariston di Sanremo, 
Lou Duva aveva osservato Nino La Rocca che, in quattro rapide e 
fantasiose riprese, era riuscito a liquidare Fred Coranson di Forte- 
de-France, Martinica. Due anni prima, a Nizza, il colorato della 
Martinica aveva brillantemente resistito 12 rounds a Louis Aca- 
ries per il titolo francese dei welters. Lou Duva non si è sbagliato 
con Nino mentre ha commesso un errore con David Sears non 
ancora abbastanza maturo per misurarsi con un campione come 
Michael Spinks perché tutti, anche i più esperti, possono sbaglia¬ 
re. 

L’errore di Nino La Rocca non è stato quello di subire il k.o. 
aH’87* secondo del sesto assalto dai pugni velenosi e spietati di 
Donald Curry per il campionato del mondo dei welters Wba, bensì 
Taltro di aver sottovalutato lo scorso 22 settembre a Montecarlo la 
concentrazione, l’intelligenza pugilistica, la determinazione del 
cobra nero del Texas. Il nostro ragazzo dal carattere estroverso ed 
ottimista si era illuso di raccogliere un nuovo trionfo non tenendo 
conto che Don Curry, malgrado i suoi 23 anni compiuti il 7 settem¬ 
bre, uscito da un ghetto di miseria, di umiliazioni, di violenza è un 
tipo duro dotato, inoltre, di maggiore grinta e più potenza di lui. 


Brevi 


Atletica: Evangelisti e Tilli ad Atene 

Sabato e domenica Campionati euopei indoor ad Atene. Buone speranze (fi 
medaglia per gli azzurri Giovanni Evangelisti (lungo), Stefano TiHi (200). 
Stefano Mei e Riccardo Materazzi (1500). 

Tennis: azzurri partiti per l'India 

GB azzurri efi Coppa Davis sono partiti per l'India dove giocheranno dall'8 ai 10 
marzo, per il primo turno della importante manifestazione. Si tratta (fi Gianni 
Odeppo. Claudio Panatta. Francesco Canceflotti e Stmone Colombo. 

Hockey ghiaccio: finale Bolzano-Alleghe 

La finale del campionato (fi hockey su ghiaccio la giocheranno 9 Bolzano e 
l'Allegrie. Infatti nello spareggio tra Bolzano e Varese l'hanno spuntata, a 
Cortina. ì campioni d'Italia per 6-4 con due reti sul finire. Stasera primo 
confronto, sabato 9 ritorno. 

Marino passa alla Eedercalcio? 

Dal prossimo campionato Pier Paolo Marino non sarà più 9 ds deir Avefimo. 
Per averlo insiste 9 Napofi. ma una avance gfi 6 stata fatta anche dalla 
Feder calcio, attraverso 9 presidente Sor chilo. 

Basket: Simac e Ciaocrem in Coppa 

Oggi Simac Milano e Ciaocrem Varese giocheranno per la Coppa Korac. I 
milanesi affronteranno a Belgrado la Stella Rossa mentre i varesini affronte¬ 
ranno in casa TAris Salonicco. Si tratta defie semifinali e m caso di successo 
si avrà una finale tutta itafcana. 

Mazzetti nuovo allenatore della Samb 

Guido Mazzetti, ex sterratore del Monza, del Catania e di altre squacke è 9 
nuovo allenatore dela Sambenedettese. Prende 9 posto (fi Uguori, crie è stato 
esonerato. 


Nino, tuttavia, non è il solo colpevole perché era stato illuso dal 
suo «clan», dai giornali (non tutti), dagli amici. Quindi era inevita¬ 
bile una bruciante, crudele sconfitta anche per farlo uscire dal suo 
sogno dorato in cui Io avevano immerso le tante vittorie riportate 
da quando vive in Italia perchè il suo manager Rocco Agostino e 
l’impresario Rodolfo Sabbatini gli avevano costruito sapiente- 
mente una carriera con la scelta più cauta degli avversari salvo tre 
«tesu accettabili, diciamo il declinante Pete Ranzany a Roma, la 
meteora Bobby Joe Young e il rude sudafricano Harold Voltyecht 
a Sanremo. 

Con quel suo sguardo gelido, con uno stile asciutto ma maledet¬ 
tamente efficace, con il suo veleno Don Curry a Birmingham, Io 
scorso 19 gennaio, ha rivalutato Nino La Rocca distruggendo in 
meno di quattro rounds (9 minuti e 31 secondi in tutto) il quotato 
gallese Colin Jones al suo terzo campionato de! mondo dopo i due 
sostenuti con Milton McCrory del Michigan che detiene la Cintu¬ 
ra del Wòc. Dopo la disfatta, Colin Jones è stato messo a riposo per 
sei mesi dai medici della British Boxing Bord of Control 

Anche i medici della Fpi hanno messo a riposo La Rocca che 
doveva guarire, fra l’altro, l’occhio sinistro rimasto ferito dal fran¬ 
cese Gilles Elbilia a Capo d’Orlando, Messina, durante l’uropeo 
dei welters. Quella sera, 19 febbraio 1984, Nino provò la prima 
amarezza. Domani, giovedì, nel ring di San Marino Nino La Rocca 
farà il suo «ritorno» affrontando Jerome Kinney un «southpaw» di 
Highland Park, Michigan, die deve sferrare colpi sodi stando alla 
dozzina di k.o. ottenuti dal I960 in poi Jerome Kinney non è certo 
un campione tuttavia, come collaudatore, sembra più valido del 
messicano Tony Cisneros che di recente a Reno, Nevada, si è 
lasciato giustiziare dal rientrante Loris Stecca. Il match verrà 
trasmesso in diretta dalla Rai nel corso di Sportsette (ore 22JSQ). 

Giuseppe Signori 


Oè chi contìnua a cianciare sull 9 «assalto allo sport» 


Pareva che la bufera icono¬ 
clasta contro le proposte di 
legge in materia di sport sì fos¬ 
se placata e, invece, è bastato 
che fosse confermato Cannun- 
cio dell'inizio del loro esame, 
oggi, alla Commissione Interni 
della Camera, perché la furia 
polemica riprendesse vigorosa. 
L'atto normalissimo e demo¬ 
cratico di un parlamento di 
esaminare dei progetti di legge 
viene addirittura chiamato 
•l’assalto allo sport ». 

Dopo le prime raffiche, c'e¬ 
rano state le delucidazioni di 
Lagorio: le pacate risposte dei 
partiti (il nostro, in primo luo¬ 
go: lo rivendichiamo senza fal¬ 
sa modestia) che assicuravano 


la nessuna intenzione di assa¬ 
lire, spartire, lottizzare; il 
Consiglio nazionale del Coni 
che gettava acqua sul fuoco; le 
parole chiare e sagge di Corra- 
ro, che fotografava la realtà 
dello sport italiano, fatto dì 
tante componenti; i comunica¬ 
ti, non di guerra, ma di chiari¬ 
ficazione degli Enti di promo¬ 
zione sportiva: addirittura 
rincontro con Crasi, che sem¬ 
brava costruito opposto per 
poter far dire che lo sport sa 
difenderti e garantirsi la pro¬ 
pria libertà. Niente. Siamo di 
nuovo ai gridi d'allarme. Anni¬ 
baie, camuffato da Enti di pro¬ 
mozione. é alle porte. Bisogna 
— squilla la rosea — appron¬ 


tare le difese. Non basta far 
finta di niente, si tuona, pen¬ 
sare che la legge sporticida 
(sic) non si farà maL No, biso¬ 
gna schierare le truppe sul pie¬ 
de di guerra. Il tutto condito, 
come al solito, con le solite 
frecciatine contro la presiden¬ 
za del Coni, rea di avere, in 
passato, lasciato troppo spago 
agli enti. Anzi di aver con loro 
concordato il possibile ingresso 
nel Consiglio nazionale e di 
averlo caldeggiato, come una 
soluzione interessante del pro¬ 
blema della ricomposizione 
unitaria del movimento sporti¬ 
vo (e, sissignori, del governo 
dello sport) italiano. Qualche 
alto dirigente sportivo del Co¬ 


ni (li sentiamo anche noi, mica 
soltanto i redattori della Gaz¬ 
zetta.„) ci disse tempo addie¬ 
tro che, prima del 23 aprile 
(data, per chi non lo ricordas¬ 
se, dell'elezione del presidente 
e della giunta del Comitato 
olimpico) ne avremmo ancora 
visto delle belle. Ecco le stiamo 
vedendo. Tanti paroioni, ad ef¬ 
fetto: spartizione, lottizzazio¬ 
ne politica, ingerenza e via 
drammatizzando, ma il succo 
vero è tra le righe: il nome che 
si insinua (spontaneamente! 
riflesso condizionalo! suggeri¬ 
mento!) è sempre non solo: cal¬ 
cio. Cioè Federcalcio. cioè uo¬ 
mini della Lego e dintorni ne\ 
posti chiave del Coni. Se non ei 


fosse questa puzza di brucialo 
della campagna elettorale per 
il 23 aprile, non si capirebbe 
infatti tanto furore. Ricondu¬ 
ciamo il discorso alla realtà dei 
fatti: F ingresso di cinque enti 
di promozione nel Cn del Coni 
serve — re petite juvant — a 
dare allo sport italiano un go¬ 
verno rappresentativo di tutte 
le forze sportive e, proprio per 
questo,più autorevole ed auto¬ 
nomo dalle forze politiche ed 
economiche. Si preferisce un 
Coni, unico momento di aggre¬ 
gazione Mi tutto il movimento, 
o un Comitato chiuso in se 
stesso e poi tanti organismi al¬ 
ternativi e conflittuali? Sì pre¬ 


ferisce la democrazia o il cor¬ 
porativismo? Quale mai perico¬ 
lo rappresenterebbero alcuni 
enti nel Consiglio, utili per 
portare la voce dì milioni di 
sportivi e di 25 mila società 
sportive di fronte al peso delle 
39 Federazioni riconosciute, 
che contano ciascuna per un 
voto, anche quelle che (è una 
constatazione oggettiva I non 
un giudizio di merito, natural¬ 
mente, sulla disciplina rappre¬ 
sentante; le riteniamo tutte 
uguali e tutte degne di rispetto 
ed attenzione) tesserano 
3-4000 praticanti in tutto il 
paese! , 

Nedo Canotti 


Nell’Inter 
tutto calmo 
ma Castagner 
non sorride 


La Sampdoria 
pensa 
al Verona 
meno al Pisa 


Per adesso 
il pugno, 
domani 
chissà... 


MILANO — Brady arriva ad 
Appiano Gentile con un largo 
sorriso stampato sulle labbra. 
Appena lo vede. Altobelli gli di¬ 
ce in tono scherzoso: «Hai visto 
che figuraccia mi hai fatto fare 
domenica? Perché sei uscito 
prima del rigore?». Apparente¬ 
mente la brutta partita contro 
il Torino e le polemiche che ne 
sono seguite per il gioco delle 
sostituzioni sembrano ormai 
dimenticate. Stasera c’è la 
Coppa Italia, di fronte un av¬ 
versario non irresistibile: l’Em- 
poli, già battuto all’«andata» 
per uha rete a zero. Rientra 
Rummenigge, Cucchi rimane a 
letto con la febbre. Questa la 
formazione: Zenga; Ferri, Man- 
dorlini; Baresi, Collovati (Ber- 
gomi), Bini: Causio, Marini 
(Sabato), Muraro, Brady e 
Rummenigge (Altobelli). - 

Castagner ha la faccia stan¬ 
ca. Le prime polemiche da 
quando allena lTnter hanno la¬ 
sciato il segno. Dover poi legge¬ 
re che difficilmente rimarrà al¬ 
la guida dei nerazzurri la pros¬ 
sima stagione gli ha fatto per¬ 
dere il buonumore. «Un allena¬ 
tore la riconferma se la gioca in 
campo — dice —. Verso aprile, 
comunque, saprò la mia sorte. 
Io ho per il momento la co¬ 
scienza in pace. LTnter si trova 
ancora in corsa per lo scudetto, 
la Coppa Italia e la coppa Uefa. 
Dopo fa sconfitta con fl Milan, 
posso presentare un bilancio 
soddisfacente: sette vittorie e 
sei pareggi di seguito. I tifosi 
sono forse arrabbiati perchè ci 
siamo lasciati sfuggire per due 
volte la possibilità del sorpas¬ 
so». Un’lnter, comunque, che 
ha perso molto in frechezza. Lei 
che ne pensa? «Non c’è stato 
calo fisico. Piuttosto non riu¬ 
sciamo a mettere degli uomini 
sul fondo che poi crossino per 
Altobelli e Rummenigge. I no¬ 
stri attaccanti sono così co¬ 
stretti a girare sempre le spalle 
alla rete avversaria». Ma perchè 
insistere su Altobelli come rigo¬ 
rista di riserva? Ha già sbaglia¬ 
to 8 rigori su 25... «In allena¬ 
mento Altobelli e Brady tirano 
in media 50 rigori a testa. E Al¬ 
tobelli ne sbaglia pochi». Avrà 
un chiarimento con Brady? 
«Non mi sembra necessano. 
Parlerò con tutti i giocatori». 

Rummenigge dice che sta be¬ 
ne, che stasera giocherà jjìù di 
un tempo, e che l’Inter può vin¬ 
cere Io scudetto. 

Sergio Cuti 


GENOVA — Arriva il Pisa per 
il ritorno di Coppa Italia e mol¬ 
ta gente andrà probabilmente a 
Marassi per salutare i reduci 
del trionfo di Firenze. Ma Ber- 
sellini, tra le chiamate delle na¬ 
zionali britanniche e problemi 
vari, potrà presentare solo una 
parte dei giocatori che hanno 
rifilato tre reti agli uomini di 
Valcareggi. La Samp, del resto, 
ha vinto (2-1) nella gara d’an- 
datache dà sufficiente tranquil¬ 
lità. «Tranquillità sì — dice 
Bersellini — e anche esperi¬ 
menti obbligati. Ma io conside¬ 
ro il Pisa a livello di una buona 
compagine di serie A e non vo¬ 
glio distrazioni». 

Tra i blucerchiati manche¬ 
ranno di sicuro Souness e Fran¬ 
cis impegnati rispettivamente 
con la nazionale scozzese in 
Spagna e con quella inglese nel 
derby con lTrlanda del Nord. 
Non ci sarà quasi certamente 
neppure Mancini che l’allena¬ 
tore intende tenere ancora un 
po’ a riposo fidandosi poco del¬ 
la sua gran voglia di giocare. A 

g uesto punto restano Bordon, 
àlia, Mannini, Pellegrini, Pa¬ 
ri, Vierchowod, Renica, Scan- 
ziani. Casagrande, Vialli, Bec- 
calossì, Saisano, il portiere di 
riserva Bocchino ,e tre ragazzi 
della primavera. Di sicuro spet¬ 
terà a Beccalossi guidare la 
squadra a centro campo e biso¬ 
gnerà vedere (questo però è an¬ 
che un problema che si ripro¬ 
porrà anche domenica prossi¬ 
ma) se Bersellini insisterà su 
Pellegrini «libero» (due ottime 
prove con Roma e Fiorentina) o 
farà di nuovo posto a Renica. Il 
sacrificato dovrebbe essere Ca¬ 
sagrande perchè Renica è co¬ 
munque in grado di giocare a 
metà campo: in tal caso Pari 
dovrebbe spostare più avanti il 
suo raggio d’azione e Saisano 
finirebbe a giocare da seconda 
punta. 

• Ma in fondo i tifosi blucer¬ 
chiati si occupano assai poco di 
questi aspetti. Nei bar, nei vari 
centri di ritrovo si preferisce 
parlare delle ultime grandi pro¬ 
ve, si fanno i conti dei punti 
malamente persi ad AlscoIì, 
Udine, Cremona e in casa con 
la Lazio e si conclude che senza 
quelle prove disgraziate al po¬ 
sto del Verona ci potrebbe esse¬ 
re la Samp. 

m. r. 


Le trasmissioni messe in on¬ 
da da una Tv di Stato e da una 
Tv privata, ci hanno spinto a 
ritornare sulla velenosa pole¬ 
mica Viola-Di Bartolomei. Il 
sen. de, Franco Evangelisti 
sembra ignorare come fossero 
andate in realtà le cose, dal mo¬ 
mento che ha colpevolizzato 
l’ex giocatore giallorosso, fa¬ 
cendo passare per una mammo- 
letta il sen. de. Viola. Ebbene, ' 
noi vorremmo rinfrescargli la 
memoria. Partecipando aa una 
assemblea dei Roma club. Viola 
rispose, a chi gli chiedeva del 
perché fosse stato ceduto Di 
Bartolomei: «Aveva offeso la 
società». Si riferiva a una meda¬ 
glia (per la Coppa Italia vinta 
dalla Roma l’anno scorso), che 
Di Bartolomei si sarebbe rifiu¬ 
tato di ritirare. Quando il gio¬ 
catore ha minacciato di quere¬ 
lare Viola, il sen. ha fatto mar¬ 
cia indietro: «Di Bartolomei ha 
tutte le ragioni, leggendo quello 
che ha letto su alcuni quotidia¬ 
ni. Non si può rifiutare quello 
che non si e offerto». La colpa 
era — com’è ormai invalso nel 
giudizio comune — della stam¬ 
pa. Intanto però Di Bartolomei 
era stato messo in cattiva luce. 
Ma la gaffe non suggeriva buon 
senso al presidente Viola, il 
quale successivamente aggiun¬ 
geva: «Dice che la curva sud lo 
ama ancora? Speriamo per lui 
che sia cpsì. Io non ci credo, 
provi * ’a fare un gol 
all’ “Olimpico” e a correre ver¬ 
so la curva sud, vedrà che acco¬ 
glienza». Inutile che il giocatore 
si sforzasse di ricondurre entro 
binari più consoni la polemica, 
asserendo: «Io non ho mai offe¬ 
so nessuno. Viola compreso». Il 
fuoco ormai era attizzato, tanto 
che Prezzo si sentì autorizzato 
ad affermare: «Consideriamo 
Di Bartolomei un nemico». 

Badate bene: un «nemico» va 
annientato, un «avversario» va 
combattuto, possibilmente in 
modo corretto. Il pugno di Gra¬ 
ziare a Di Bartolomei è proprio 
la diretta conseguenza di quel 
«nemico». Ma che dire di fronte 
al persistere di Viola, il quale 
dice: «Non punirò il pugno di 
Graziare, perché npn posso fai 
pagare al milanista il calcio s 
Conti»? Calcio che non c’è sta¬ 
to. Forse potrebbe suggerircele 
il sen. Evangelisti.. 

g. a 



_ MOSTRE EDILIZIE DI PRIMAVERA - 

Bologna - Quartiere Fieristico 6-10 Marzo 1985 


Nell’ambito di Saiedue: 

■ MOSTRA: 

“DESIGN ARREDO URBANO. RASSEGNA INTERNAZIONALE 
DI PRODUZIONI INDUSTRIALI PER LA CITTA” oltre cento 
opere ed esempi significativi di arredo urbano - segnaletica, 
chioschi, pensiline, illuminazione, servizi, fioriere, panchine, cesti¬ 
ni - provenienti dall'Italia e dall'estero. 

Bologna, Gallerìa Comunale d’Axte Moderna, 6-24 marzo 

■ CONVEGNO: 

“DESIGN E ARREDO URBANO” indicazioni, esperienze estere e 
prospettive per una politica di riqualificazione delle nostre città. 

Bologna, Palazzo dei Congressi del Quartiere Fierìstico, 6 marzo 

Promossi da: 

Ente Autonomo Galleria Comunale ADI - Ass Disegno Banco Saiedue 
Fiere di Bologna d Arte Moderna Industriale di Roma Mostre Edilizie. 

di Primavera 


SAfEPIT FYorv^.da FEDERLEGNO ARREDO EDILEGN'O LA'CSAAL 
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Nascerà 
a Parma 
il polo 
del cibo? 
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Se la California ha la «Silicon valley», la pianura 
Padana può diventare una «food valley», 
cioè il perno di un immenso progetto 
di sviluppo delFindustria agro-alimentare 
che abbracci l’intera penisola 


Dal nostro inviato 

PARMA — Gli splendori dei Farnese e l’ele¬ 
ganza di Maria Luigia già moglie di Napoleo¬ 
ne; le avventure e gli amori di Fabrizio del 
Dongo e della Sanseverina; le arie di Verdi e 
le barricate del 1922. Tutto questo è stata 
Parma, nella storia, nella letteratura, nella 
realtà e in una finzione che potrebbe essere 
vera, tanto che, oggi, nel ricordo, sì mescola¬ 
no cronaca e leggenda. C’è il teatro Regio, 
tempio verdiano, e l’hotel Stendhal dove 
Henry Beyle non alloggiò mal; il parco della 
splendida duchessa asburgica e il teatro dei 
Farnese dove fiorì la musica barocca. Del lo¬ 
ro passa to i parmensi vanno fieri e te lo ricor¬ 
dano ad ogni momento. Ma sono altrettanto 
orgogliosi del loro presente e scommettono 
molto sul futuro, anche se i nomi e i contenu¬ 
ti sono ben più prosaici: il parmigiano, ap¬ 
punto, il prosciutto di Langhirano, la pasta e 
J biscotti Barilla, il marchio Parmalatsul ca¬ 
sco di Niki Lauda. Ma sacro e profano sem¬ 
brano Integrarsi perfettamente in questa ter¬ 
ra ricca che non conosce crisi, quasi un’isola 
di benessere nella pur solida Emilia. L’ambi¬ 
zione è di far fruttare il proprio patrimonio, 
quello storico e quello economico. Per il pri¬ 
mo rilanciarsi come centro di cultura; per il 
secondo diventare la capitale dell'alimenta¬ 
zione. 

Di idee e programmi ne circolano molti. Il 
Pei che è di gran lunga il primo partito, si 
presenta alle elezioni amministrative lan¬ 
ciando un ambizioso •progetto dì sviluppo», 
ambizioso anche perché qui di sviluppo ce 
n’è davvero tanto. La Fiera di Parma,grande 
centro d’affari per l’agricoltura e per l’indu¬ 
stria alimentare ha in mente di diventare 
l’ombelico di una «Food valley» italiana, una 
valle dell’alimentazione che abbia il suo per¬ 
no nella pianura Padana, ovviamente, ma si 
proietti lungo tutta la penisola. Fin nelle valli 
del sud, collegando insieme le potenti fabbri¬ 
che locali con quelle meridionali pubbliche e 
private — come ci spiega il presidente della 
Fiera, Franceschi. 

Il trampolino di lancio dovrebbe essere la 
rassegna »Cibus ’85» che ai primi di giugno 
vedrà esposti, come in una grande vetrina, il 
meglio delle produzioni agricolo-alimentari 
Italiane. Ma l’ipotesi si innesta su una realtà 
già ricca e strutturata che ha bisogno soltan¬ 
to di essere messa insieme, coordinata, lan¬ 
ciata sui mercato internazionale. Si pensi 
che le produzioni alimentari padane hanno 
un valore di mercato che supera i 60-70 mila 
miliardi, occupando 350 mila persone. Le in¬ 
dustrie e le aziende agricole che già trasfor¬ 
mano i prodotti impiegano 230 mila dipen¬ 
denti. 

E il settore è attraversato da un profondo 
rimescolamento di uomini e di capitali. De 
Benedetti ha comprato la Buitoni-Perugina, 
la Sme, la finanziaria alimentare deU’Iri, ha 
vendutosi privati la Stare vuol concentrare 
tutte le altre aziende che controlla: dalla Ci¬ 
rio, alla Alivar, alla De Rica. Anche le coope¬ 
rative sono dentro questa nuova corsa al ci¬ 
bo: la Arrìgoni, azienda in amministrazione 
controllata, sta per essere acquistata dalla 
Parmasole una delle migliori aziende di tra¬ 
sformazione dei pomodoro. 

Tutto ciò si inserisce in un colossale rime¬ 
scolamento di carte su scala intemazionale 
che vede impegnati i giganti dell’alimenta¬ 
zione: la Nestlè, la Nabisco, la General Foods, 
la Campbell e la McCormik, la Unilever per 
le quali 11 mercato italiano è terreno di ulte¬ 
riore conquista. L'interesse nazionale in tut¬ 
to ciò è dimostrato da una semplice cifra: 10 
mila miliardi di deficit della bilancia del pa¬ 
gamenti, che può essere colmato producendo 
di più aU'intemo, ma anche vendendo di più 
all’estero, mettendosi in competizione con 
quel giganti. 

Ambiziosi, certo, questi parmigiani. Forse 
persino velleitari, se pensano di fare tutto 
loro. «Non vogliamo davvero camminare da 
soli — dice ancora Franceschi —. Abbiamo 
coinvolto le associazioni degli imprenditori 
agro-alimentari di tutta Italia. Ma, certo, ci 
rendiamo conto che per far decollare il no¬ 
stro progetto occorre una politica, ci voglio¬ 


no scelte coraggiose del governo nell’indu¬ 
stria e nel commercio con l’estero. Dovrem¬ 
mo essere un po’ giapponesi, insomma». 

L’idea di diventare la capitale della Food 
Valley non dispiace certo al Partito comuni¬ 
sta di Parma. Anzi, lo considera un obiettivo 
praticabile. Ma, proprio in questa prospetti¬ 
va, occorr e compiere un salto di qualità an- 
chea livello locale. E qui si gioca buona parte 
della battaglia amministrativa. Per il Pei il 
punto cruciale è io sviluppo del «terziario 
strategico» (finanziario, commerciale, tecno¬ 
logico, diservizio alle imprese). Su questo si 
discuterà nel convegno che si svolge il 15 e 
16. «Parma — spiega Gerbella, responsabile 
economico della federazione comunista — è 
il centro agroalimentare dell’Emilia. Anzi, 
ha la più alta concentrazione di industrie del 
settore che ci sia al mondo. Quindi, la sua 
vocazione è chiara. Ha anche sviluppato un 
terziario funzionale a questa specializzazio¬ 
ne economica: la Fiera, appunto. Ma oggi oc¬ 
corre una vera e propria rete di servizi che 
rafforzi tutta la struttura produttiva fatta 
sostanzialmente di piccole e medie aziende». 
Parmalat o Barilla, infatti, non sono che le 
punte emergenti di un pullulare di attività. 
Tra le più importanti ci sono le imprese che 
producono macchine per l’industria della 
trasformazione. Cosi, qui si parte dal frutti 
della terra e li si lavora usando macchinari 
fatti in loco. Questo è un vero e proprio di¬ 
stretto agro-alimentare — come ha sritto De 
Rita — molto aggressivo, che sì colloca an¬ 
che su segmenti medio-alti del mercato. La 
difficoltà principale sta proprio negli sbocchi 
sui mercati esteri e in una scarsa integrazio¬ 
ne tra le aziende. Ognuno tende a muoversi 
per proprio conto, anche le piccole imprese. 
Cosi, il grado di diffusione delle tecnologie 
avanzate è ancora insufficiente. 

Servizi, innovazione, export: questa triade 
può essere costruita partendo da qui — dico¬ 
no i comunisti. Ma non basta. Prendiamo 
Tormai arcinota Silicon Valley. Uno dei tanti 
segreti del suo successo (uno dei principali) è 
il fatto che in quella stretta baia californiana 
c’è un alto concentralo di università e dentro 
quei colleges c’è uno dei più alti concentrati 
di premi Nobel per la fisica, la genetica, la 
medicina. L’industria delle alte tecnologie 
non sarebbe potuta nascere senza questa 
condizione strutturale. 

Parma è il secondo cen tro universitario re¬ 
gionale, ma le sue facoltà sono totalmente 
stacca te, sia come indirizzi sia come vocazio¬ 
ne, dalla realtà territoriale. Mentre si sa che 
oggi l’alimentazione ha bisogno di ricerche 
genetiche, di chimica, di medicina, di idrau¬ 
lica. Per produrre non bastano né il la coro né 
il capitale, né la terra, c’è un quarto fattore 
che vale forse ancora di più: la scienza e le 
sue applicazioni tecnologiche. 

C’è bisogno, poi, di poter trasportare rapi¬ 
damente le merci c collegarle con tutti i cen¬ 
tri nevralgici del Paese e del continente. E 
qui si innesta il progetto di un * intcr-porto -, 
cioè un centrodi collegamento tra vari tipi di 
trasporto, dalle ferrovie alla strada alla na vi- 
gazìone fluviale e marittima. Fidenza do¬ 
vrebbe essere ii raccordo con il nord ma an¬ 
che con Varca appenninica e tirrenica. Il Po 
navigabile fino all’Adriatico dovrebbe diven¬ 
tare un altro progetto-pilota. Tutto ciò ha 
un’importanza strategica se si pensa che il 
trasporto incide per il 20% sul costo finale 
delle merci. 

Ma Parma non produce solo generi ali¬ 
mentari e macchine. Produce — e potrebbe 
farlo di più — anche cultura e tempo libero. 
Su questo il Pei vuole puntare per rìequìli- 
brare una crescita che è stata finora molto 
giocata sulla quantità e meno sulla qualità: 
•Non riusciamo nemmeno a fare un festival 
verdiano e sì che Busscto è qui, pochi chilo¬ 
metri a nord-est del capoluogo e per noi è 
oggetto di culto». Dunque, il rilancio della 
città potrà avvenire in tante direzioni: da *Ci- 
bus» al melodramma. Un accoppiamento che 
qui è tutt’altro che irriverente. E questo, for¬ 
se, avrebbe fatto più piacere a Rossini che a 
Verdi. 

Stefano Cingotani 



ne congiunta sovlctico-amc- 
ricana di Ginevra. «Guardia¬ 
mo con fiducia — ha detto — 
alla possibilità che si giunga 
ad accordi accettabili e ve¬ 
rificabili che consentano di 
prevenire la corsa agli arma¬ 
menti nello spazio e di elimi¬ 
narla sulla Terra, di limitare 
e ridurre gli armamenti nu¬ 
cleari e di consolidare la sta¬ 
bilità strategica». 

Lo stesso concetto, quasi 
con le stesse parole, ha 
espresso Gromiko nella sua 
risposta. Le trattative di Gi¬ 
nevra, ha affermato 11 mini¬ 
stro sovietico, «investono li 
problema principale del no¬ 
stri tempi: in che modo pre¬ 
venire l’estensione ailo spa¬ 
zio della corsa agli arma¬ 
menti, come bloccarla e farla 
retrocedere sulla Terra, co¬ 
me diminuire la minaccia 
della guerra nucleare». 

II discorso di Gromiko è 
stato fermo e talvolta duro e 
allarmato. Ha sottolineato 
che l’Unione Sovietica si at¬ 
tiene alla dichiarazione di 
Ginevra mentre «sovrabbon¬ 
dano dichiarazioni da parte 
di personalità di alto rango, 
degli Stati Uniti «in marcato 
contrasto» con quegli impe¬ 
gni mentre il loro rispetto «è 
la premessa più essenziale 
per il successo del negozia¬ 
to». Gromiko si è riferito in 
particolare alla indisponibi¬ 
lità americana a negoziare il 
progetto di «armi stellari», 
all’annuncio dell’anticipo di 
due anni nelle prime speri¬ 
mentazioni, alla rimessa in 
discussine del concetto di in¬ 


terrelazione tra i tre tavoli in 
cui il negoziato si articola 
(armi strategiche, euromissi¬ 
li, «armi stellari»). In partico¬ 
lare — ha sottolineato Gro¬ 
miko — per l’Urss è «di pri¬ 
missima importanza ricono¬ 
scere l’interrelazione fra tut¬ 
te e tre le direttrici delle trat¬ 
tative». 

Non sono mancate frasi 
polemiche all’indirizzo del 
governo italiano in partico¬ 
lare per quanto riguarda gli 
euromissili il cui dispiegai 
mento «peggiora e parecchio 
la situazione in Europa». Il 
ministro sovietico ha dichia¬ 
rato infatti: »Va detto fran¬ 
camente: ne sono responsa¬ 
bili sia gli Stati che hanno 
spinto gli altri ad accettare i 
missili, che quelli che hanno 
dato il loro consenso». Il tono 
del discorso al banchetto 
tuttavìa non corrisponde — 
secondo fonti diplomatiche 
— al clima e all’argomenta¬ 
zione dei colloqui nel corso 
dei quali Gromiko avrebbe 
convinto gli interlocutori 
italiani della serietà con ia 
quale l’Urss va alia trattati¬ 
va di Ginevra e della volontà 
di percorrere la sua metà del 
cammino verso il raggiungi¬ 
mento di un accordo. 

Ma che cosa ha chiesto 
Gromiko allTtalia? Il mini¬ 
stro sovietico ha sottolienato 
che «il negoziato fra l’Urss e 
gii Usa con tutta la sua im¬ 
portanza non esaurisce ciò 
che si usa definire dialogo 
Est-Ovest* e ha sottolineato 
che c’è uno spazio per tutti 
gli altri paesi; che «contatti. 


scambi di opinione e soprat¬ 
tutto la realizzazione di una 
maggiore reciproca com¬ 
prensione tra i paesi europei 
possono favorire in modo so¬ 
stanziale il ritorno delle rela¬ 
zioni internazionali sul bina¬ 
rio della distensione». L’Urss 
— ha detto Gromiko usando 
il linguaggio diretto — vor¬ 
rebbe «vedere anche l’Italia 
tra quei paesi che levano la 
propria voce contro il decollo 
delia corsa agli armamenti 
verso le sfere spaziali, per far 
rallentare le catene di mon¬ 
taggio militari e poi fermar¬ 
le». E si è detto sicuro che 1T- 
talia «se sfrutterà le proprie 
possibilità potenziali, potrà 
contribuire con atti concreti 
all’andamento costruttivo 
delle trattative sovietico- 
americanc». Insomma una 
duplice richiesta: di pronun¬ 
ciarsi contro il progetto delle 
armi stellari e di far valere il 
proprio peso per favorire ii 
raggiungimento di un accor¬ 
do a Ginevra. 

E Andreottì, come ha ri¬ 
sposto? La frase pronunciata 
nel brindisi sulla prevenzio¬ 
ne della corsa agli arma¬ 
menti nello spazio è una ri¬ 
sposta che non dovrebbe 
suonare sgradita alle orec¬ 
chie sovietiche. Ma nelle 
conversazioni di ieri mattina 
il ministro degli Esteri italia¬ 
no ha svolto una argomenta¬ 
zione più ambigua. Impron¬ 
tata a indubbia preoccupa¬ 
zione per gli effetti che il pro¬ 
getto di «guerre stellari» po¬ 
trà avere, ma certo non sce¬ 
vra di equivocità. Insomma 


emblematica di un governo 
che ancora non ha definito 
una propria posizione auto¬ 
noma. Cosi Andreottì ha sot¬ 
tolineato che il trattato ABM 
del 1972 per la limitazione 
dei sistemi antimissili bali¬ 
stici non deve essere rimesso 
in discussione; ma anche che 
il problema da porsi non è 
quello di negoziare le attività 
di ricerca in questo campo, 
bensì che bisogna porsi «l’o¬ 
biettivo più realistico» di un 
accordo su decisioni politi¬ 
che, capaci di imbrigliare 
con largo anticipo i risultati 
della ricerca e di garantire 
che essi saranno mantenuti 
sotto il controllo delle auto¬ 
rità politiche del due paesi. 
Così ha detto che obiettivo 
delle trattative dovrebbe es¬ 
sere quello «di evitare una 
militarizzazione incontrolla¬ 
ta e competitiva dello spazio 
che avrebbe implicazioni de¬ 
stabilizzanti molto serie», 
ma ha giudicato difficile im¬ 
porre una battuta d’arresto 
al processo tecnologico e si è 
espresso a favore di una im¬ 
probabile «ricerca senza 
frontiere» cioè di una coope¬ 
razione Usa-Urss in questo 
campo come — è stato sotto- 
lineato — auspicò il Consi¬ 
glio atlantico del maggio 
scorso a Washington. 

La visita dì Gromiko pro¬ 
segue oggi con due incontri. 
Alle 10 di questa mattina sa¬ 
rà ricevuto in Vaticano da 
Giovanni Paolo II, quindi sa¬ 
rà ospite a colazione dal pre¬ 
sidente della Repubblica 
Sandro Pertini. 

Guido Bimbi 


L’Unione Sovietica s’impegna 
a riequilibrare gii scambi 

ROMA — Lo squilibrio della bilancia commerciale fra Italia e 
Unione Sovietica, a svantaggio deH’Itnlia, è stato al centro dei 
colloqui fra il vice ministro del commercio estero sovietico Koma- 
rov, e il suo collega italiano Nicola Capria. I colloqui si sono con¬ 
clusi con un impegno da parte sovietica a ridurre gradualmente il 
saldo attivo della sua bilancia commerciale con ritalia (attual¬ 
mente pari a 4.300 miliardi di lire), diminuendolo di un terzo nel 
corso del 1985 e della metà nel 1986. L’Urss inoltre è disposta a 
discutere con l’Italia la disponibilità di aprire linee di credito in 
unità dì conto europee. Sono questi i principali punti emessi dai 
colloqui, che delineano importanti sviluppi in materia di rapporti 
economici e commerciali fra i due paesi. 


Gli Usa temono un’«offensiva 
di pace» sovietica 

WASHINGTON — Riferendosi Implicitamente alla visita di 
Gromiko in Italia, il sottosegretario di Stato americano Ri¬ 
chard Burt ha espresso ieri il timore che, facendo leva sulle 
riserve suscitate in Europa dal piano americano delle «guerre 
stellari», i sovietici diano vita ad una nuova «offensiva di 

B ace», cercando di dividere gli Usa dal loro alleati europei. 

ontraddittoriamente, Burt sostiene che Inoffensiva di pace» 
sovietica rende improbabile ogni «euforia» sul risultati dei 

f irossimi colloqui di Ginevra. L’amministrazione Usa, ha det- 
o ancora Burt, ha promosso incontri a livello formale ed 
informale con i governi dei paesi Nato per «smitizzare» l’ini¬ 
ziativa delle armi stellari, e «tranquillizzare» gli europei, assi¬ 
curandosene il sostegno. 

Una posizione più possibilista dì quelle fin qui espresse da 
suo governo sulle armi spaziali, è stata ieri sostenuta da 
ministro degli Esteri francese Roland Dumas, che, parlandc 
ad un seminario organizzato dallMnternational Herald Tri 
bune», ha definito «affascinante* l’iniziativa di difesa strate 
gica americana, anche se, ha sostenuto, l’arsenale nucleari 
francese e britannico continuerà ad avere un senso perchi 
■nessuno scudo che sarà dislocato (dagli Usa, ndr), potr: 
essere efficace al cento per cento». 

Rivolgendosi a sua volta all'Europa, l’agenzia sovletic 
Tass ha duramente criticato ieri 11 progetto attribuito agl 
scienziati tedeschi occidentali di collaborare alle rlcercn 
americane per le armi spaziali. Da parte sua la «Pravda» h 
sostenuto che il «problema urgente» è quello di concordare u 
bando dei test nucleari, per «mettere sulla strada giusta» 
negoziati fra Mosca e Washington. 


del prezzo. E c’è da dire che 
se anche questa volta si 
giungesse a una soluzione 
del genere, per gli automobi¬ 
listi sarebbe veramente una 
beffa. Solo poche settimane 
fa, infatti, si era registrato 
un aumento e dall’inizio del- 


Rincari 

l’anno era entrato in vigore il 
superbollo per le auto con 
impianto a gas. 
OPERAZIONE PREZZI 


BLOCCATI — Questo è il li¬ 
stino dei venti prodotti per 
così dire .bloccati* (ma il 
controllo del prezzo non pre¬ 


vede alcuna sanzione per i 
trasgressori). Si tratta della 
pasta di semola di grano du¬ 
ro, del riso originario, dell’o¬ 
lio di oliva in confezione da 
un litro, burro, grana pada¬ 
no, latte a lunga conserva¬ 
zione, uova di tipo A, vino da 


tavola, caffè macinato da 
200 grammi, mortadella, 
tonno da 170 grammi, pomo- 
dori pelati da 400 grammi, 
detersivo per lavatrici da 5 
chilogrammi, detersivo li¬ 
quido per stoviglie, sapone 
da toilette, farina di grano 


tenero tipo 00, prosclut 
crudo affettato, biscotti fre 
lini, posteriore di vitell 
punta di petto. Questi ultìi 
due prodotti sono già sorv 
glìati dal Cip. 

Guido Deli'Aqui 


Le reazioni al discorso di 
Volcker — e quelle, di segno 
opposto, alle dichiarazioni di 
Reagan che hanno fatto sali¬ 
re il dollaro di cento lire la 
settimana scorsa — dimo¬ 
strano però che le posizioni 
politiche hanno un peso de¬ 
terminante sul mercato mo¬ 
netario. 

L’andamento dei cambi 
sono state ieri disordinate, 
febbrili. La lira ha perso su¬ 
bito sul dollaro, passato da 
2.151 a 2.167 in poche ore se¬ 
guendo la discesa del marco 
che nel pomeriggio era sceso 
a 3,47 per dollaro. Però la lira 


Dollaro 

perdeva anche sul marco, 
pagato ieri 625, e sullo yen, 
ormai ben oltre le 8 lire. Le 
perdite delia lira nei con¬ 
fronti di altre valute europee 
sono pilotate ma la posizione 
media della valuta interna 
sull’estero non lascia dubbi 
circa lo spazio che trova oggi 
l’inflazione in assenza di im¬ 
postazioni adeguate di poli¬ 
tica economica. 

Il consiglio di gabinetto si 


occuperà quindi giovedì del¬ 
la situazione monetaria — 
prima della partenza di Cra- 
xi per Washington — e la 
commissione Bilancio del 
Senato ha invitato il mini¬ 
stro del Tesoro a riferire il 6 
marzo. La «Voce Repubblica¬ 
na» afferma nell’editoriale 
che .con il dollaro a 2.170 lire 
e l’Inflazione media del 
10,5% si assottiglierà il nu¬ 
mero di coloro che negli ulti¬ 


mi tempi hanno definito al¬ 
larmistici i richiami del Pri 
ad una considerazione seve¬ 
ra della condizione dell’eco¬ 
nomia.. La «Voce» usa stru¬ 
mentalmente l’argomento 
contro il referendum della 
scala mobile benché il 10,5% 
ai inflazione sia stato realiz¬ 
zato con la scala mobile ta¬ 
gliata e per decisioni infla- 
zioniste prese collegialmente 
dal governo. 

Il montare delle divisioni 
in seno al governo è dimo¬ 
strato anche dai commento 
di Palazzo Chigi all’incontro 
per consultazione che Craxi 


ha avuto col governatore 
della Banca d’Italia C. A. 
Ciampi. Vi si parla di «effetti 
che il dollaro» riverbera sul¬ 
l’economìa mondiale e su 
quella dei singoli paesi con 
particolare riguardo allTta¬ 
lia». Mettendo in ombra le 
conseguenze delle scelte fat¬ 
te dal governo Palazzo Chigi 
afferma che «questa situa¬ 
zione comporta rischi di una 
ripresa di spinte inflazionì¬ 
stiche nonché di incertezza 
ed instabilità dei mercati va¬ 
lutari che potrebbero mani¬ 
festarsi in particolare in pae¬ 
si come il nostro a causa del¬ 
la forte dipendenza delie im¬ 


portazioni espresse in doi 
ri». Viene quindi «sottolini 
ta l’importanza e l’urgei 
della concentrazione tra 
economie europee e tra q 
ste e l’economia americai 
Come si vede nessun 
cenno viene fatto alla coi 
zione della polìtica econo 
ca italiana. Quanto alle ti 
tative per potenziare il Sii 
ma monetario europeo, 
tualmente aperte, non s 
state finora formulate pr 
se poposte da parte Italia 

Renzo Stefar 


De Michelis 


giornalisti che dopo il suo di¬ 
scorso chiedevano maggiori 1 
ragguagli: «Non so se ce la' 
faremo, ma un'intesa è an¬ 
cora raggiungibile se trova 
conferma la volontà espres¬ 
sa da ogni parte.. E ha ripe¬ 
tuto che «se oggi domina la 
divisione perché ciascuno — 
sindacati, Confindustria, 
partiti — ha una sua idea su 
cosa sia meglio, allora serve 
cercare cosa è meglio per 
tutti, anzi per il paese». 

Ma qual è il ruolo del go¬ 
verno? «Ha il dovere — ha ri¬ 
sposto il ministro — di fare 
la sua parte e di mettere sul 
tavolo tutti i pezzi di sua 
competenza». Insomma, una 
dichiarazione d’intenti. Per 
giunta accompagnata da ri¬ 
chiami alle compatibilità ge¬ 
nerali, per cui ciò che potrà 
essere offerto sarà condizio¬ 
nato alla possibilità di un'in¬ 
tesa: se non c’è, non se ne fa¬ 
rà niente. Anche se si tratta 
di cose dovute, come per l’e¬ 
quità fiscale e l’occupazione 
— per richiamare i titoli in¬ 
dicati dal ministro — su cui 
il governo da tempo ha as¬ 
sunto precisi impegni? 

Se il merito resta un’araba 
fenice, sul metodo il mini¬ 
stro qualcosa di più preciso 
lo ha detto: «Rivolgeremo al¬ 
le parti sociali un appello 


perché almeno una volta si 
siedano al tavolo di trattati¬ 
va superando il balletto delle 
reciproche accuse». Cioè, 
niente trattative centralizza¬ 
te con il governo nel ruolo di 
mediatore come l’anno scor¬ 
so. Le parti sociali dovranno 
sbrigarsela tra loro, una vol¬ 
ta che il governo avrà defini¬ 
to il quadro di convenienze e 
di compatibilità. Ma questo 
sarà tale da consentire una 


soluzione che rimuova la 
causa stessa del referen¬ 
dum? De Michelis non ha 
perso l’occasione di fare un 
po’ di propaganda («Il refe¬ 
rendum è il peggio, ci fa per¬ 
dere l’opportunità di utiliz¬ 
zare un altro anno di ripre¬ 
sa»), ma ha dovuto ricono¬ 
scere l’esigenza di imboccare 
una strada diversa da quella, 
avventurosa, percorsa nel 
1984 con l’accordo separato 


che tagliava la scala mobile. 
«Nessuno — ha detto — può 
pensare di vincere sugli altri: 
r.é i comunisti né noi. Ma c’è 
un avanti a cui guardare. Se 
nemmeno ci proviamo, ver¬ 
rebbe colpita ia credibilità di 
ciascuno». Questa volta li 
ministro il problema del 
consenso se lo pone: «Dovre¬ 
mo coinvolgere il più possi¬ 
bile le forze politiche in Par¬ 
lamento, come si è sempre 
fatto per evitare i referen¬ 
dum». 

Un altro riconoscimento è 
venuto sull’emergenza del¬ 
l’occupazione: i 15 mesi dì ri¬ 
presa produttiva che ci sono 
alle spalle (e — aggiungiamo 
noi — il taglio della scala 
mobile) non sono serviti a 
creare nuovi posti di lavoro. 
Ma per responsabilità di chi? 
Tuttavia, l’insistenza del mi¬ 
nistro sulla «priorità» dell’oc¬ 
cupazione lascia supporre 
che su questo piatto abbia 
qualcosa da spendere (egli 
stesso ha accennato a un 
progetto per i giovani da oc¬ 
cupare in lavori socialmente 
utili per il periodo della 
«transizione», mentre al mi¬ 
nistero negli ultimi tempi si 
era fatta strada l’ipotesi di 
una riduzione di un’ora della 
settimana lavorativa, in cui 
riversare i vari pacchetti 
contrattuali, da gestire con 


Il Psi: «Dove hanno funzionato, 
le giunte di sinistra vanno difese» 

ROMA — .Dove hanno lavorato bene, le giunte di sinistra non 
saranno certo messe in discussione da noi». Lo ha dichiarato fon. 
Lenoci, in polemica con De Mita e con la De (proprio ieri Bodrato 
e tornato a chiedere il patto preelettorale ai partiti di governo) a 
conclusione della riunione dell’esecutivo socialista che, tra le altre 
cose, ha discusso appunto della situazione negli enti locali. «Du¬ 
rante la campagna elettorale — ha detto Lenoci ai giornalisti — il 
confronto sarà sui programmi e sulle situazioni locali, non è pensa¬ 
bile, come chiede la De, che tutte le giunte di sinistra siano spazza¬ 
te ria». La giornata di ieri fa registrare nuove reazioni al discorso 
di Natta di domenica e all’intervento di Piccoli deH’altro giorno, 
che accusava gli alleati di lasciare la De sola, di fronte all’attacco 
comunista. Longo e Zanone hanno risposto a Piccoli «giurandogli 
la fedeltà» di Pii e Psdi. 


l’articolazione). Con i gior¬ 
nalisti, poi, De Michelis ha 
accennato alla disponibilità 
già manifestata dal ministro 
delle Finanze, Bruno Visen- 
tini, a una anticipazione nel 
1984 della revisione delle ali¬ 
quote fiscali (secondo alcune 
voci, dovrebbe consentire di 
mantenere il prelievo dalle 
buste paga negli stessi valori 
reali del 1984). Un’altra indi¬ 
screzione riguarda una ma¬ 
novra fiscale per favorire il 
reinvestimento degli utili 
d’impresa. Sulla scala mobi¬ 
le, invece, tocca alle parti 
contrattare un meccanismo 
riformato, ma circola voce 
che potrebbe esserci un’indi¬ 
cazione politica per utilizza¬ 
re come grado di copertura 
medio quello fissato con lo 
scatto di questo mese (già 
superiore a quello del 1984 
condizionato dal taglio dei 4 
punti). 

Nell’attesa di valutare co¬ 
sa cambia, le tre confedera¬ 
zioni sindacali continuano il 
confronto .(oggi ® in pro¬ 
gramma un altro incontro 
informale) mentre è stato 
concordato un rinvio «tecni¬ 
co» del negoziato con l’Inter- 
sind e i’Asap. 

Intanto, numerosi giuristi 
hanno rintuzzato la «provo- 
cazone» del ministro sociali¬ 
sta Francesco Forte secondo 


il quale quale la vittorie 
sì ai referendum darebbe 
lo il «via» a una serie di ci 
di lavoro dall’esito ina 
no — hanno detto gli esj 
di diritta-Umberto Re 
gnoli è Guido Zangari - 
27.200 lire lorde In più 
vranno entrare nella pi 
busta paga successiva 
promulgazione del risu 
del voto. 

Pasquale Case 


Nel terzo anniversario della : 
parsa della compagna 

INES NICORA 

il marito e i figli nel ricordar! 
molto affetto sottoscrivono 1: 
lire per l'Unità. 

Genova, 27 febbraio 1985 


Nell’eterno e riconoscente r 
del compagno 

ENRICO BERLING1 

Mirco Magri sottoscrive per ! 
l'ultima decade del suo servizi 
tare, 73 mila lire. 


Nel aecondo anniversario 
scomparsa del compagno 

MARIO RUSCA 

la moglie, i figli, le nuore, r 
parenti tutti To ricordano , 
compagni e sottoscrivono per 
40 mila lire. 

Venezia. 27 febbraio 1985 


voci circolate — gli in ferven¬ 
ti delle massime gerarchie 
ecclesiastiche; ed è un fatto 
nuovo che qualche esponen¬ 
te delì’episcopa to (discostan¬ 
dosi nettamente, oltre tutto, 
dalla prudente dichiarazione 
della Cei sul dovere dei citta¬ 
dini cattolici di compiere con 
matura coscienza la loro 
scelta di elettori) si spinga a 
dare un appoggio alla De 
nella campagna contro le 
giunte si sinistra e in parti¬ 
colare contro le amministra¬ 
zioni guidate da sindaci co¬ 
munisti. 

È senza dubbio un segno 
dei tempi, un sintomo grave 
del livello cui ègiun ta la crisi 
democristiana, il fatto che il 
segretario di questo partito 
appaia dimentico delia gelo¬ 
sa difesa dell'autonomia del¬ 
la politica, per cui si erano 
battuti Dossetti, De Gasperi 
e Moro, e vada a chiedere 
aiuto In Vaticano per cercar 
di ottenere dalle organizza¬ 
zioni deila Chiesa Italiana 
un po'più di sostegno alle li¬ 
ste del suo partito nelle pros¬ 
sime elezioni amministrati- 


La Chiesa 


ve. Ed è persino ridicolo che, 
per giustificare un salto in¬ 
dietro di 40 anni, si tenti di 
dipingere la scelta del 12 
maggio come d’importanza 
pari a quella del 1948. 

Ma se per la segreteria de 
si tratta, evidentemente, del 
tentativo efi salvare a qual¬ 
siasi prezzo la propria politi¬ 
ca, non si vede proprio per 
quali motivi e con quali fini 
la Chiesa e le sue organizza¬ 
zioni dovrebbero accingersi 
a intervenire con scelte così 
compromettenti nella pros¬ 
sima competizione elettora¬ 
le. Perché — per fare un 
esempio — f cattolici «in 
quanto tali» dovrebbero 
scendere in campo contro la 
giunta di sinistra a Roma? 
Nessuno può ricordare un 
solo atto di questa giunta 
che possa considerarsi un 
gesto di scorrettezza verso la 
Chiesa o una lesione dei suoi 
diritti; e sul plano umano e 
sociale l’amministrazione si 


è caratterizzata proprio per 
quei »partire dagli ultimi» 
(non solo gli emargina ti o gli 
esclusi, ma quei cittadini di 
minor diritto che affollano le 
periferìe delle grandi metro¬ 
poli) che la stessa Conferen¬ 
za episcopale ha indicato co¬ 
me criterio prioritario. 

E quale vantaggio potreb¬ 
be d’altronde venire alia 
Chiesa da una partecipazio¬ 
ne in prima persona. In que¬ 
sta o quella realtà locale, al 
confronto elettorale? Am¬ 
mettiamo pure che ciò possa 
frenare un calo dei voti de; e 
persino che possa condurre a 
mettere in difficoltà qualche 
amministrazione di sinistra. 
Ma chi non ha dimenticato 
gii anni cinquanta, sa bene 
quale prezzo comporterebbe, 
per la Chiesa e per le orga¬ 
nizzazioni cattoliche, il porsi 
come parte tra le partì; e 
quale motivo di lacerazione 
ciò costituirebbe anche e in¬ 


nanzitutto per la coscienza 
di tanti credenti. 

Per questo ci auguriamo 
che qualche segnale preoc¬ 
cupante di queste ultime set¬ 
timane non abbia ulteriori 
sviluppi. Per quel che ci ri¬ 
guarda, non saremo certa¬ 
mente noi comunisti a ricer¬ 
care o favorire un clima da 


guerra ideologica. E quanto 
alia Chiesa, in essa non 
mancano davvero saggezza e 
prudenza: è giusto confidare 
che a tali doti si ispirino an¬ 
che scelte e comportamenti 
concreti. 

Giuseppe Chiarante 
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In memoria di 

FURIO CIARDI 

la famiglia lo ricorda con iti 
affetto e sottoscrive lire 80 
rUr.ttò. 

Livorno. 27 febbraio 1985 


Nel trigesimo della acomp 
compagno 

SANTI STOPP; 

le figlie e familiari lo licori 
tanto affetto a compagni ed 
La Spezia sottoscrivendo lir 
la per rUnitd. 

La Spezia. 27 (febbraio 1985 


Nella ri corre n za del nono 
sano della scomparsa di 

LANFRANCO BUC 

l'amico compagno Carlo ( 
unisce alia sua famiglia nel 
nel nmpianto. 

Bologna. 27 febbraio 1985 


I compagni e gli amici rico 
affetto nel tngesimo della 
sa il compagno 

SERGIO GAGLM 

e in sua memoria sottoect 
150 mila per l'Unità. 

Savona. 27 febbraio 1985 
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